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Con la pubblicazione dell’Instrumentum La-
boris, presentato alla stampa il 20 giugno
scorso, si è avviata l’ultima lunga fase del

Sinodo, iniziato nel 2021 con termine nell’otto-
bre 2024. Il segretario generale della segreteria
generale del sinodo, il cardinale Mario Grech,
ha sottolineato come, in continuità con l’intento
di Papa Francesco, anche le due sessioni della
parte finale del sinodo non escluderanno la vo-
ce di nessuno e sarà garantita la partecipazione
e il discernimento ecclesiale attraverso l’ascolto
di tutti.

Le due sessioni della XVI Assemblea Generale
ordinaria del Sinodo dei Vescovi, la prima dal 4 al
29 ottobre prossimo e la seconda nell’ottobre
2024, «costituiranno un’ulteriore occasione per-
ché tutto il popolo
possa proseguire il
cammino avviato e
cogliere l’occasione
per coinvolgere chi
finora non lo è sta-
to».

Il “camminare
insieme” di tutto il
processo sinodale,
contenuto – merito
– metodo, pone in
quest’ultima fase
l’interrogativo su
cui tutti i parteci-
panti al Sinodo do-
vranno interrogarsi
e offrire delle ri-
sposte, perché pro-
prio quel “cammi-
nare insieme” per-
metterà alla Chiesa
del futuro coerenza
con l’annuncio del
Vangelo e confor-
mità alla missione
affidatale, ricor-
dando che a guida-
re tutto il cammino
sinodale è lo Spiri-
to Santo (comunio-
ne, partecipazione

ED
IT
OR

IA
LE L’Instrumento Laboris del Cammino sinodale

Un documento che nasce dall’ascolto

e missione) e non la capacità umana di pianifi-
care.

A partire dal cammino finora fatto, bisognerà
elaborare le caratteristiche della Chiesa del fu-
turo rinnovata alla luce dei rapidi e profondi
cambiamenti che hanno investito la società e la
vita della Chiesa stessa. L’innegabile complessi-
tà della società moderna impone una riflessione
schietta e sincera, sempre però ancorata ai pila-
stri della nostra fede: la Parola di Dio, il Magi-
stero e la Tradizione.

Alla fase dell’ascolto che ha caratterizzato il
primo percorso sinodale succede quella che vie-
ne definita la fase sapienziale che, come ci ricor-
da il Cardinale Vicario di Roma, Angelo De Do-
natis, «significa decidere con coraggio di affron-

tare la sfida del di-
scernimento comu-
nitario della voce
dello Spirito»1 e
continua: «Che si-
gnifica discerni-
mento comunita-
rio? Non è una “tec-
nica pastorale”, ma
una dimensione es-
senziale permanen-
te della vita della
Chiesa e di ogni co-
munità ecclesiale: è
l’assemblea eucari-
stica che, in ascolto
della Parola e sen-
tendosi in cammino
e in dialogo con tut-
ti gli uomini, cerca
la volontà di Dio
qui e ora alla luce
della Pasqua di Ge-
sù, permettendo al-
lo Spirito Santo di
irrompere nella sua
vita, di guidarla
nelle scelte, di con-
vertirla alla missio-
ne».2

In questo senso
bisogna accogliere

di Nicola Gallucci

A San Pietro per la Veglia ecumenica
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le istanze di rinnovamento che sono pervenute alla
Chiesa da tutti i continenti che all’unanimità chie-
dono una Chiesa non conservatrice e non concen-
trata sul mantenimento dello status quo, una Chie-
sa, come ripetutamente ci ricorda Papa Francesco,
in uscita e aperta a tutti, come specificamente ci ha
ricordato nel 50° anniversario dell’istituzione del
Sinodo dei Vescovi, il 17 ottobre 2015: «Alla vigilia
del Sinodo dello scorso anno affermavo: dallo Spiri-
to Santo per i padri sinodali chiediamo, innanzitut-
to, il dono dell’ascolto: ascolto di Dio, fino a senti-
re con lui il grido del popolo; ascolto del popolo, fi-
no a respirarsi la volontà a cui Dio ci chiama».
Concretamente questo ascolto, atteggiamento irri-
nunciabile della Chiesa sinodale, può significare
apertura, accoglienza, ascolto «delle donne e degli
uomini dell’Africa schiacciati da un modello di svi-
luppo criminale offerti come olocausto sull’altare
del benessere dell’occidente […] dei bambini, vitti-
me più silenziose indifese della storia umana. Quei
bambini, quei ragazzi, la cui esistenza viene quoti-
dianamente bruciata da una violenza folle, da una
mancanza di rispetto abissale […] delle donne sen-
za potere che forse hanno un messaggio diverso ri-
spetto a quello delle donne che hanno raggiunto un
potere, dentro le strutture maschiliste del potere
che si configurano come “strutture di peccato”
(GPII) […] dei santi di strada, semplici e comuni»3
che le diverse circostanze della vita ci fanno incon-

trare e che vivono la vita con semplicità, al servizio
degli altri, rappresentando la vera riserva di spe-
ranza del mondo.

Sono tanti i temi che i partecipanti alle due ses-
sioni plenarie di questo Sinodo dovranno affronta-
re a partire dal tema principale “comunione, parte-
cipazione e missione” ma, come ha tenuto a preci-
sare il cardinale Grech, segretario generale del Si-
nodo, non ci sono risposte predefinite, anche l’In-
strumentum Laboris «non è un testo del magistero
ma un documento di lavoro che nasce dall’ascolto»
e quindi con il rovesciamento della visuale che fi-
nora c’è stata su diverse e numerose questioni den-
tro e fuori la Chiesa (guerre, cambiamenti climati-
ci, scarti, ferita degli abusi, autorità e primato, laici
e donne, preti sposati, mondo digitale e nuovi lin-
guaggi…).

La dinamica sinodale insegna a camminare con
speranza e senza paura, perché seguiamo il Signore
per vincere il male con la forza del bene, per tra-
sformarci in costruttori di pace e strumenti della
misericordia e dell’amore di Dio. Tutti insieme
ascoltiamo lo Spirito Santo!

1 Linee guida per il cammino sinodale - fase sapienziale
2023- 2024, 20 giugno 2023, diocesidiroma.it.

2 Ibidem.
3 C. LOREFICE, Chiesa - Sinodalità - Riforma, in C. MILI-

TELLO, a cura di, Sinodalità del Popolo di Dio, p. 32.

Benedizione ecumenica dei
leader delle chiese cristiane
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Ringraziamo il Signore per il dono del tempo,
del suo “Tempo”, pensato e donato a noi,
suoi diletti figli, per conoscere, amare, servi-

re Lui: Amore Infinito. Il bimestre settembre/otto-
bre è racchiuso tra la 22ma – 30ma domenica del
tempo ordinario dell’Anno A. Sappiamo bene che il
tempo ordinario rappresenta il pellegrinaggio del
cristiano verso la meta finale. Abbiamo ancora ne-
gli occhi e custodiamo nel cuore il cammino di mi-
gliaia di giovani verso la GMG. La bellezza è pro-
prio qui: Gesù agisce nel cuore dei suoi figli. La Li-
turgia ci aiuta ad assimilare e meditare i misteri
della vita di Gesù attraverso la lettura progressiva
e quasi continua che ogni domenica si fa della sua
Parola. Ricordiamo alla nostra mente e al nostro
cuore che due sono i cardini di questo tempo: Il
Lezionario e la Domenica.

Il Lezionario ritma il cammino delle domeniche
e dei giorni feriali e il giorno di Domenica caratte-
rizza e segna il cammino del tempo ordinario e ce-
lebra la vita della Chiesa. Ogni domenica la fami-
glia, riunita nell’ascolto della sua Parola e nella co-
munione dell’unico pane spezzato, fa memoria del
Signore risorto nell’attesa della domenica senza tra-
monto, quando l’umanità intera entrerà nel suo ri-
poso. Ci accompagna sempre Maria che viene ono-
rata e pregata dai suoi figli.  

Le feste a lei dedicate sono: 8 settembre – La
nascita della Vergine Maria. Maria nasce per di-
ventare, in virtù del suo fiat generoso, la Madre del
Redentore. Era la pedina chiave nel disegno che Dio
aveva abbozzato per riscattare l’umanità. Il Signore
aveva preparato con delicatezza, secolo dopo secolo,
gli uomini e le donne della sua stirpe. Fin dal primo
momento del suo concepimento la santificò in ma-
niera mirabile rendendola «piena di grazia» (Lc 1,
28); nasce immacolata per un privilegio divino in
quanto madre del Figlio di Dio. Anche se nessuno
dei suoi concittadini se ne rende conto, «questa
bambina, ancor piccola e fragile, è la “donna” del
primo annuncio della redenzione futura, contrappo-
sta da Dio al serpente tentatore» (cfr. Gn 3, 15 ; San
Giovanni Paolo II, Omelia, 8-IX-1980)
12 settembre - Santissimo Nome di Maria.

Con la festa del SS.mo Nome di Maria si vuole rie-
vocare l’amore della Madonna per il suo Santissi-
mo Figlio che è l’amore della Madre per ognuno di
noi, figli suoi. In questo giorno è proposta ai fedeli

Santifichiamo il Tempo
che è dono prezioso di Dio

TEMPO LITURGICO:
FESTE MARIANE ED

ESALTAZIONE DELL CROCE

di Stella Marotta 

la figura della Madre del Redentore affinché, ap-
portatrice di grazie, sia invocata con devozione.
19 Settembre - Beata Vergine Maria de La

Salette. Facciamo nostre le parole della preghiera a
lei dedicata: «O Santissima Madre, Nostra Signora
de La Salette, che solo per mio amore, avete versa-
to tante lacrime amare nella vostra misericordiosa
apparizione, guardatemi dall’alto con benevolenza
mentre mi consacro a Voi senza riserva alcuna. Da
questo giorno, la mia gloria sarà quella di sapere
che io sono un vostro figlio, per poter asciugare le
vostre lacrime e consolare il vostro afflitto cuore.
Cara Madre, ricevetemi sotto la vostra protezione e
singolare custodia, nel seno della vostra misericor-
dia, a Voi raccomando oggi e sempre l’anima mia,
e il corpo mio; a voi affido ogni mia speranza e
consolazione, ogni angustia e miseria, la vita mia e
la fine della vita mia. Degnatevi, o carissima Santa
Madre, di illuminare la mia intelligenza, di dirigere
i miei passi, di consolarmi con la vostra materna
protezione, in modo che, esente da ogni errore, al
riparo da ogni pericolo di peccato, rafforzato con-
tro i miei nemici, possa, con ardore e coraggio in-
trepido, camminare nei sentieri tracciati per me da
Voi e dal vostro Figliuolo. Amen».
24 settembre - Beata Vergine Maria della

Mercede. Preghiamo con la Chiesa: «O Dio onnipo-
tente e misericordioso, che, sotto il patrocinio della
Madre del tuo Figlio, hai suscitato una famiglia di
religiosi, imitatori della carità di Cristo Redentore
nell’offrire anche se stessi per liberare gli schiavi;
fa’ che, guidati dalla stessa Vergine Maria, ispiratri-
ce di tale opera, dedichiamo la nostra vita a pro-
muovere la vera libertà degli uomini».

Queste ricorrenze sono particolari per la pietà
popolare e rafforzano la fede se accompagnate da
una buona pastorale. Nel mese di settembre abbia-
mo altre due feste che ci aiutano a riscoprire e “ri-
cordare” il significato e il valore dell’umana soffe-
renza, da cui scaturiscono la salvezza e la gioia: la
festa dell’Esaltazione della Croce - 14 settem-
bre e la memoria della Beata Vergine Maria Ad-
dolorata - 15 settembre.

Queste due feste hanno attratto la mente ed il
cuore di San Vincenzo che amava in modo partico-
lare il Crocifisso e la Vergine Addolorata. San Vin-
cenzo si è soffermato tantissimo a contemplare
l’Amore flagellato, incompreso, calunniato, deriso e



ci ha lasciato numerosi suoi scritti che ci spingono
non solo a meditarli, ma a metterli in pratica. Leg-
giamo: «L’amore non si arresta di fronte ad alcuna
difficoltà, ma la vince, con maggiore coraggio».
(OOCC I,111; Lc 2,34-35). 

«Che cosa può essere più gradito a Gesù Cristo
se la sua missione fu quella di Salvatore del mon-
do?». «È dogma di fede, di cui il solo positivamente
dubitare sarebbe empietà ed eresia, che la preghie-
ra è mezzo infallibile per ottenere da Dio tutte le
grazie che si desiderano e delle quali si ha bisogno;
cosicché se qualcuno si trova in uno stato di mise-
ria, soprattutto spirituale, l’unica ragione è: o non
prega oppure non prega come dovrebbe». «Talvolta
sembra che Dio non esaudisca
le nostre preghiere, anche se
ben fatte. Ciò vuol dire che o
quello che chiediamo non è
per il nostro bene; oppure ci
sta concedendo una grazia di-
versa, ma maggiore; oppure
l’attesa accresce il nostro fer-
vore... Comunque è certo e di
fede che, non potendo Dio
mancare alle sue promesse, se
noi pregheremo, egli ci esaudi-
rà, purché preghiamo come si
conviene» (OOCC IV, 371-
373).

«La vita di tutti deve essere
la più perfetta imitazione di
Gesù Cristo» (OOCC II, 541).

Il nostro Fondatore prepa-
rava e faceva ripetere preghie-
re e giaculatorie: «Eterno Pa-
dre, per i dolori sofferti da Ge-
sù e Maria nell’incontrarsi sul-
la via del Calvario, tenetemi
sempre lontano da ogni occa-
sione di peccato. In ringrazia-
mento di tale dono vi offro i loro meriti e la loro
santissima e dolorosissima vita» (OOCC XIII,753).
Eterno Padre, per il perdono invocato su di me da
Gesù,… per la sua agonia e morte, datemi il dono
più perfetto della santa preghiera e contemplazio-
ne…E in ringraziamento di tali doni vi offro i meri-
ti di Gesù e i meriti di Maria» (OOCC XIII, 755).

«Gesù Cristo promette il Paradiso al buon Ladro,
che lo prega di ricordarsi di lui quando giungerà al
suo Regno: dunque per amore del N. S. Gesù Cri-
sto, e con la fiducia nella sua infinita misericordia
dobbiamo attendere alla conversione dei poveri
Peccatori sebbene in tutta la vita fossero stati osti-
nati, e giunti al pericolo di morte si mostrassero
ostinati: in tali casi siamo obbligati a moltiplicare
le orazioni, l’ umiltà, la fiducia, e tutte le industrie
spirituali, secondo lo spirito della Congregazione. Il
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Nostro Signore Gesù Cristo agonizzando disse: “Si-
tio” cioè “ho sete”, volendo esprimere non solo la
sete naturale, ma molto più la sete misteriosa della
gloria del Padre e della salute delle Anime: dunque
per amore del N. S. Gesù Cristo siamo obbligati a
usare tutti i mezzi spirituali perché la sete della
maggiore gloria di Dio e della salute delle Anime
sia in noi ogni giorno più, sino alla morte» (OOCC
III, 57).

Ancora oggi possiamo vedere nella sua cameret-
ta l’austerità e l’amore per Gesù Crocifisso e per
Maria Addolorata. «Maria è madre di tutta l’uma-
nità, che Cristo ha voluto salvare, e lo diventa uffi-
cialmente ai piedi della Croce: l’umanità intera è

rappresentata dalla persona di
Giovanni. Da vera madre, Ella
veglia costantemente sui propri
figli con la stessa passione con
cui vegliò passo passo su Gesù.
Essendo Maria corredentrice con
Gesù, tutta la grazia della vita,
dalla nascita alla morte, ci viene
simultaneamente da Gesù e da
Lei. Fu collaboratrice dello Spiri-
to Santo nel formare Gesù, i pri-
mi discepoli, la Chiesa nascente:
in ogni tempo continua la sua
opera di Madre e Formatrice ac-
canto allo Spirito Santo». Maria,
che Vincenzo chiama “mia più
che innamoratissima Madre”, ha
un posto determinante nel suo
cammino spirituale. Per com-
prendere tutto questo, basterà
leggere la triplice versione del
Mese di Maggio per i Claustrali,
per gli Ecclesiastici e per i Fede-
li (cfr. OOCC XIII).

Certamente anche noi po-
tremmo chiederci: Noi, suoi fi-

gli, siamo davvero consapevoli di aver ricevuto in
dono Maria come Madre e Maestra di vita? L’ab-
biamo accolta nella nostra casa, nel nostro cuore,
nella quotidianità, in ciò che siamo e facciamo? Vi-
viamo con Lei, nel profondo del cuore, ogni avve-
nimento della nostra giornata? (tratto dal testo:
Cammino sui Passi di SVP – V. Vinci)
Il mese di ottobre inoltre è caratterizzato

dalla preghiera per le missioni che, quest’anno,
ha come tema “Cuori ardenti, piedi in cammino”
(cfr Lc 24,13-35) tema che sostiene ed intensifica la
prima sessione del Sinodo che si celebra dal 4 al 29
di ottobre. Gli Angeli Custodi e la festa di San
Francesco accompagnino i lavori delle diocesi e dei
loro rappresentanti all’incontro con il Santo Padre,
Papa Francesco. Uniamoci alle intenzioni dei fra-
telli sinodali con la Preghiera del Sinodo.             �

GLORIA A TE,
SIGNORE GESÙ

Gloria a te, Signore Gesù che riveli agli
umili e ai poveri le tue grandi opere
compiute nel silenzio, lontano dal
tumulto dei potenti e dei superbi. 

Gloria a te, Signore Gesù che accogli i
vuoti della nostra esistenza e li
trasformi in pienezza di vita. 

Gloria a te, Signore Gesù che susciti
stupore nel cuore di chi, come Maria a
Cana di Galilea, si affida alla tua Parola

e crede oltre ogni speranza. 
Gloria a te, Signore Gesù che ami

teneramente tutti gli uomini e riversi nei
loro cuori i doni del tuo Santo Spirito. 
Gloria a te, Signore Gesù che ci chiami

a camminare come Chiesa, nella
ricerca della tua volontà per ritrovare

insieme la gioia del Vangelo. 
Gloria a te, Signore Gesù



«Il Signore ti chiama come sei. Quindi chiama
tutti, chiama personalmente e ci chiama con
le nostre fragilità, con le nostre contraddi-

zioni ma ci chiama per fare qualcosa. Ed è questa
la grande scoperta dei ragazzi». Ai media Cei, il
cardinale Matteo Zuppi, arcivescovo di Bologna e
presidente della Conferenza episcopale italiana,
traccia un primo bilancio della Gmg. 

«I giovani – aggiunge l’arcivescovo – sentono
tante parole su di loro e
fanno fatica a distinguere,
come tutti, i seduttori dagli
educatori, il vero dal falso.
Credo che questo grande
incontro con il Signore che
coinvolge i più giovani in
questa straordinaria avven-
tura che è la Chiesa, con-
duca a guardare il mondo
con gli occhi di Gesù. Un
mondo da curare, da salva-
re anche con la nostra at-
tenzione a partire dai più
poveri e di farlo come sia-
mo, deboli e fragili come siamo. Non trovando tut-
te le risposte, ma trovando la risposta. Ieri in uno
dei passaggi della via crucis, si diceva, “non pensa-
vo di avere un problema, ma di essere io il proble-
ma”. Credo che al contrario, questa fiducia del Si-
gnore, sia importante. Ci coinvolge nel vivere il
Vangelo, in un Vangelo che rende piena la nostra
vita, che non toglie nulla ma riempie».

Cosa si porta dietro da questa esperienza
vissuta con i giovani a Lisbona?
L’immagine di una Chiesa gioiosa, presente, che

cammina insieme, in un mondo così pieno di divi-
sioni, così virtuale, così ingannevole. Credo che
questa immagine sia già una grande risposta, anche
a tante paure e tante incertezze. Qualche volta ce-
diamo a credere più nelle nostre forze che nella
forza dello Spirito. Lo Spirito qui ci ha largamente
contraddetto e ha riacceso tanta speranza e tanti le-
gami. Non significa disconoscere i problemi ma
avere la serena consapevolezza di tanta forza, di
tanta speranza e tanta fiducia che i giovani voglio-
no e meritano.

A Lisbona sono arrivati 65mila giovani ita-
liani. Sono tanti…
Sì, e con un viaggio complicato che ha richiesto

anche tanti sforzi. So di ragazzi che si sono impe-
gnati anche a raccogliere i soldi per poter venire.
Una bella presenza, in una presenza larga. Anche
questa dimensione mondiale allarga il cuore e fa
vedere che la “Fratelli Tutti” non è un sogno lonta-
no ma una costruzione che è già presente e verso

cui dobbiamo affrettarci, come dice il te-
ma della giornata, continuando ad andare
incontro agli altri.

Il Papa in una intervista, riferendosi
alla guerra in Ucraina, ha parlato di
una “offensiva di pace”. Cosa significa?

Non abituarsi alla guerra, stare male.
Perché, quando si ascoltano le notizie di
morte, di violenza, di scontri, dobbiamo
sempre pensare che ci sono persone che
muoiono. Ce lo mostra concretamente Pa-
pa Francesco, con il suo non darsi pace,
con il suo cercare continuamente le vie sia
per consolare le sofferenze sia per aprire

spazi per mettere fine al conflitto. Vedo che c’è
tanta solidarietà. A Lisbona sono arrivati tre vesco-
vi dell’Ucraina che hanno tanti legami con la Chie-
sa italiana e questa fraternità li conforta, dà spe-
ranza, e dà anche concretamente risposte, perché
non c’è solo la sofferenza terribile della guerra, ma
anche il dramma dei profughi, di quelli che hanno
perso tutto, che vivono in una situazione di totale
incertezza. C’è quindi lo sforzo di non far mancare
la vicinanza e la solidarietà concreta. E poi, conti-
nuare a pregare e trovare tutti i modi per porre fi-
ne al conflitto.

Ma c’è spazio alla speranza di pace?
Non può non esserci la pace, perché senza la pa-

ce c’è soltanto la fine, c’è la morte. Non si può vi-
vere con la guerra, anche se gli uomini si abituano
a tutto. La guerra spegne la vita e la vita non ri-
prende automaticamente con la fine della guerra.
Certo che c’è spazio per la pace, ma bisogna cer-
carla in tutti i modi. E ognuno deve fare la sua par-
te perché questa pace venga presto.

Agenzia SIR

Zuppi: «A Lisbona ho visto una Chiesa gioiosa
camminare insieme in un mondo diviso»

Il presidente della CEI traccia un bilancio della Giornata Mondiale della Gioventu dal 1° al 6 agosto
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Il presidente della Cei Matteo Zuppi

Fo
to
 S
ic
ili
an
i-G

en
na
ri 
S
IR



settembre-ottobre 20238

Gioventù pallottina di tutto il mondo alla GMG
Le testimonianze dei ragazzi dell’UAC

Un cammino di spiritualità nato con l’incontro a Lisbona che ora deve continuare

cori, canti, abbracci, preghiere in stazione e scambi di
doni con chiunque incontravamo… Un’emozione inde-
scrivibile… Dovevamo andare a comprare qualche
souvenir, abbiamo invece trovato quell’amore gratis di
Gesù che il Papa avrebbe raccontato a un milione e
mezzo di ragazzi il giorno dopo durante la Veglia....
Sono grato per quello che il Signore mi ha offerto, per
chi abbiamo incontrato durante il cammino e per tutti
i momenti vissuti insieme». (Francesco)
«Lisbona 2023 … ha ravvivato in me il senso di

continuare a fare Oratorio dopo tanti anni: cammina-
re insieme ai ragazzi e dire insieme “ne valeva la pe-
na” … Continuo a pregare il Signore di riempire la
mia vita, e quella di mio marito, di gioia, di aiutarci a
camminare accanto ai ragazzi del nostro oratorio».
(Silvia)
«Ho condiviso e ascoltato testimonianze da persone

di tutte le età provenienti da tutte le parti del mondo,
comunicando anche solo con piccoli gesti d’affetto e
rompendo qualsiasi barriera linguistica e culturale che
normalmente ci avrebbe separato. Un milione e mezzo
di persone, così diverse ma così uguali, tutte nello stes-
so posto per lo stesso motivo: l’amore verso Dio… con

Anome dell’UAC e delle Suore Pallottine, ho
avuto la gioia di partecipare alla Gionata
Mondiale della Gioventù a Lisbona. Un

evento con la forza di colpire qualsiasi cuore pre-
sente. Desideravo fare questa esperienza e avevo
una gioia di incontrare giovani soprattutto quelli
delle diverse realtà pallottine per cogliere la possi-
bilità di continuare il cammino con i giovani del-
l’Unione. 

Infatti la Famiglia Pallottina era presente, sia
partecipando alla programmazione che all’organiz-
zazione e sia nell’offrire il servizio come volontari;
per questo ho potuto realizzare un incontro con al-
cuni membri dell’Unione e della Gioventù Pallotti-
na in Portogallo. Grande è stata l’emozione nel ve-
dere tanti gruppi e celebrare insieme questo even-
to, guardando Maria come Colei che ci insegna ad
incontrare suo Figlio Gesù e risvegliare la nostra
missione. 

Da questa esperienza ho raccolto delle belle te-
stimonianze che condivido con voi perché ne pos-
siate assaporare la freschezza e la spontaneità.
«Arrivati a Lisbona, questo entusiasmo è esploso in

di Suor Helena Pimenta, CSAC

di Francesco Gerbino e Silvia Oganoff

Il nostro viaggio verso Lisbona è ini-ziato a novembre 2022, quando,
partecipando con alcuni dei ragazzi
dell’Oratorio alla GMG diocesana al
Divino Amore, abbiamo abbracciato
la croce della GMG: un’emozione
grandissima! Da lì la domanda: vo-
gliamo andare a Lisbona? 

In un primo momento nessuno ci
ha creduto veramente. Abbiamo ini-
ziato a vedere i voli, ma i prezzi erano

alti. Dove dormiremo? Come mange-
remo? E poi, i più giovani saranno in-
teressati? Le famiglie li manderanno?

I dubbi erano tanti, ma la voglia di
incontrare il Signore e tanti giovani
come noi ha superato tutte le paure!
Ed ecco che Francesco ha detto: “Io
vado!”, Matteo ha risposto: “Se orga-
nizzate io vengo!”, Don Giovanni: “Va
bene, vi accompagno!”. E da lì piano,
piano: Silvia, Mariadele, Chiara, Fran-
cesca, Francesca, Diletta, Serena,
Elisa, Alexia, suor Helena. Siamo 13!

Un bel gruppo dai 15 ai 40 anni.
Da gennaio in poi abbiamo orga-

nizzato diversi eventi per raccogliere
fondi e incontri sul tema della GMG
“Maria si alzò e andò in fretta” e in un
attimo siamo arrivati al 31 luglio! Si
parte! 

In aeroporto eravamo in fermento,
ma le paure e i dubbi continuavano a
frullarci in testa: ci divertiremo? Stare-
mo bene insieme? Sarà stata la scel-
ta giusta? Alla fine ci siamo lasciati
andare e abbiamo affidato tutto a Ge-

Il racconto dei catechisti che hanno guidato i giovani al raduno mondiale in Portogallo

Ostia-Lisbona andata e ritorno
Alla GMG i ragazzi di Regina Pacis
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la GMG mi sono senti-
ta veramente parte di
qualcosa, un qualcosa
che in qualche modo ti
cambia la vita in me-
glio». (Serena)
«All’inizio … avevo

un po’ di timore ma poi
…ho capito che sarebbe
stata l’esperienza più
bella che potessi fare
perché c’era un’atmo-
sfera strepitosa, era co-
me se tutti ci conosces-
simo da una vita, era-
vamo come fratelli, la
gente emanava solo
energia positiva, rideva,
cantava… La cosa che
mi è piaciuta di più di
tutte è che ogni persona
che abbiamo incontrato
nel nostro cammino ci
ha lasciato qualcosa,
ma non solo cose mate-
riali ma anche lezioni di vita». (Dileta)
«Questo viaggio … un’occasione per scoprire cosa

sia per me la preghiera. Ho raccolto parole e immagi-
ni esplorate insieme al mio gruppo di pellegrini… E si
è accesa una fiamma interiore in ognuno di noi, piena
d’amore… Alla fine, scopri di non essere solo perché a
unire il cuore delle persone non è soltanto la sintonia
dei sentimenti… ma ancora più intimamente dalle feri-
te, dalle sofferenze e fragilità… abbiamo sperimentato
come Gesù ci sia venuto incontro ancora una volta…

Il Signore ha fatto per noi dei progetti di pace per con-
cederci un futuro pieno di speranza e dipende da noi,
da tutti noi». (Maria Adele)
«A Lisbona si respirava un’aria magica e si percepi-

va in ognuno dei pellegrini la voglia e il bisogno di sta-
re insieme, accomunati dall’amore per Dio e per il
prossimo. Ogni ragazzo e ragazza che ho incontrato e
conosciuto in questo viaggio mi ha dimostrato che nul-
la è scontato e che, quando ci sentiremo soli e trascu-
rati, ci sarà sempre qualcuno pronto a tenderci la ma-

sù. E quando si fanno le cose per il
Signore e con il Signore non si rima-
ne mai delusi!

Il primo giorno ci siamo sistemati:
un gruppo è andato a ritirare i kit e un
altro a fare la spesa. Poi ci siamo but-
tati nelle colorate strade di Lisbona,
incontrando pellegrini, scambiando
bandiere, oggetti e ricordi. La strada
verso la messa di apertura era un fiu-
me di ragazzi che si abbracciavano e
cantavano in tutte le lingue. Tappa ob-
bligata è stata Casa Italia (il quarter
generale dei pellegrini italiani a Lisbo-
na). Improvvisamente Chiara urla:
“Foto di gruppo” e il nostro gruppo da
13 persone si trasforma in più di 100!

Il 2 agosto abbiamo deciso di fare
un po’ i turisti e ci siamo spostati ver-
so Cabo da Roca (il punto più a ovest

d’Europa) e Cascais per un tuffo nel
gelato oceano! Tornando verso Lisbo-
na, nella zona di Belém, abbiamo vi-
sitato la Città della Gioia e del Perdo-
no: due grandi aree con stand per co-
noscere i vari movimenti cattolici gio-
vanili e la possibilità di confessarsi. In
serata la Festa degli Italiani: un mo-
mento di festa e incontro per i 65.000
connazionali a Lisbona, “interrotto”
dalla preghiera finale con l’ingresso
della Croce che ha ammutolito e
commosso tutti.

Anche il 3 agosto siamo fuori Li-
sbona: a Fatima. Qui incontriamo il
diacono della nostra prefettura, Don
Generoso che, in viaggio in camper
con la sua famiglia, ci offre un bel
piatto di pasta. Anche le diocesi del
Lazio sono a Fatima, ma, purtroppo,

ci hanno assegnato due luoghi
diversi per celebrare Messa. E,
invece, cambio di programma, il
nostro gruppo si unisce ai giovani del
Lazio. È stato bello poter dire “C’era-
vamo anche noi!”. Di nuovo gioia e
abbracci con il vescovo di settore
Don Dario, i sacerdoti e i ragazzi ro-
mani, incontrati in varie occasioni du-
rante l’anno.

Nel weekend partecipiamo ai mo-
menti più forti della GMG. Il venerdì
mattina decidiamo di dedicarlo allo
shopping per comprare qualche sou-
venir. Girato l’angolo del nostro ostel-
lo, troviamo invece un incontro di ca-
techesi (Rise Up) sul tema della Mi-
sericordia e lo shopping può aspetta-
re. Nonostante sia in spagnolo, ci se-
diamo, ascoltiamo, condividiamo

Il ragazzi di Regina Pacis a Lisbona
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no e a rialzarci». (Elisa)
«GMG... Conoscere nuovi

aspetti di ognuno di noi…
L’emozione di sentire l’amore
di Dio che ti accarezza in un
soffio di vento, in un raggio
di sole che filtra dalle foglie
degli alberi. Lasciarsi andare
ad una lacrima, così piccola
ma così potente da farti vacil-
lare. Sentirsi liberi come una
farfalla, volare oltre i precon-
cetti, assaporare i panorami,
ricordarsi quanto la natura
sia meravigliosa. Ammirare
lo spirito coinvolgente di tutti
i giovani … comprendere che
l’unica costante nel nostro
cuore è l’amore di Gesù, e
come dice Papa Francesco,
“Dio ci ha chiamati per nome
dall’inizio dei nostri giorni e
ciò significa che per lui non
siamo un numero ma un vol-
to”». (Chiara)
«Tante persone ci hanno espresso un’ospitalità, una

generosità e una semplicità veramente profonda… Tut-
ti in movimento, quell’energia, era più che gioventù -
era fede! … con Gesù possiamo uscire da qualsiasi co-
sa: pandemia, guerra, conflitto politico». (Sr Rini Pa-
nakal, CSAC)
«La GMG è la realizzazione visibile della carità e

della fede diffusa in tutto il mondo, ma che, in una set-
timana, concentra il mondo in un unico luogo... dove
si possono vedere persone di tutte le età esprimere con
gioia la loro fede... A rinforzo del messaggio di Papa

Francesco, che sottolinea che
la Chiesa è per tutti e di tutti,
ricordiamo il nostro fondatore
Pallotti, che già ci diceva che,
come parte del tutto, grande o
piccola che sia la nostra condi-
zione, possiamo dedicarci alle
opere dell’Apostolato Cattoli-
co». (Andrea Lemos)
«Durante la settimana pre-

cedente alla GMG, ho fatto
volontariato nella mia parroc-
chia e lo spirito di tutti i volon-
tari era già rivestito di quella
benedetta “fretta” della Ma-
donna: una fretta che ha con-
tagiato tutta la settimana suc-
cessiva, una fretta gioiosa che
ho sentito come una ventata di
aria fresca che ci spinge a cer-
care Gesù». (Ines Gomes)

Camminando verso il Giu-
bileo del 2025, come Unione
cercheremo di vivere con in-

tensità ciò che abbiamo provato a Lisbona ed insie-
me ai giovani mettere in atto l’invito del Papa a
sperimentare la gioia della reciproca accoglienza e
aprirsi al colloquio con il Signore per essere testi-
moni della sua vicinanza. Per attuare questo pro-
getto inviteremo i responsabili di vari luoghi ad un
incontro organizzativo per avviare insieme passi
concreti di animazione della gioventù pallottina.

Ci auguriamo che le belle esperienze della Gior-
nata Mondiale della Gioventù a Lisbona continuino
a risuonare nei nostri cuori con la loro bella melo-
dia e portino frutto nella vita.                              �

esperienze con altri pellegrini e infi-
ne partecipiamo all’Adorazione Eu-
caristica che conclude l’appunta-
mento. Il venerdì pomeriggio la Via
Crucis, dove, finalmente, incontriamo
Papa Francesco. Alla fine dell’even-
to, Alexia si gira ed esclama: “La più
bella a cui abbia mai partecipato!“.
Abbiamo scoperto, insieme a Papa
Francesco e alle testimonianze di va-
ri giovani, la bellezza della croce,
dell’amore che Gesù ha per noi. 

Come è possibile siamo già arri-
vati a sabato? Il giorno della Veglia, il
cuore di ogni GMG. Impacchettato le
nostre cose e lasciamo l’ostello, è
ora di metterci fisicamente in cammi-
no. Dopo diversi chilometri in auto-
strada sotto al sole cocente e un ge-

lato rifocillante raggiungiamo Campo
da Graça. Dal ponte dell’autostrada
si apre sotto di noi una “distesa” di
persone: non abbiamo mai visto così
tanta gente. Siamo un po’ preoccu-
pati, perché si è fatto tardi e il nostro
settore è già pieno. “Peccato, ci do-
vremo dividere” e invece due ragaz-
ze si spostano e noi riusciamo a si-
stemarci comodamente in 13!

“Cari fratelli e sorelle, buonasera!
Mi dà tanta gioia vedervi!” È il saluto
di Papa Francesco! Grande applau-
so e poi silenzio: siamo rapiti dalle
parole del Papa. Il silenzio continua
durante l’adorazione, è quasi surrea-
le. Si fa notte, dopo chiacchiere (alla
GMG non esistono barriere linguisti-
che) e giochi ci addormentiamo. La

mattina non servirà mettere la
sveglia, ci pensa Padre Guil-
herme Peixoto, il sacerdote dj.
E’ questa la chiesa che ci piace,
sempre vicina ai giovani che porta
un messaggio di gioia piena. 

Per noi la GMG si avvia al termi-
ne, non abbiamo trovato un volo se-
rale e dobbiamo andare in aeroporto,
facciamo giusto in tempo a salutare
nuovamente Papa Francesco. In ae-
reo ci guardiamo quasi increduli…ci
vorrà del tempo per metabolizzare
tutte le emozioni vissute: il tempo è
volato, vivendo giorni in fraternità e
amicizia, incontrando giovani da tutti
il mondo che erano lì per il nostro
stesso motivo: incontrare Gesù non
solo a Lisbona, ma per tutta la vita. 

A Cabo de Roca, punto più occidentale d’Europa
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Ancora viva in me è l’eco profonda della ve-
glia ecumenica a Piazza san Pietro sabato 30
settembre, che Papa Francesco ha voluto per

affidare allo Spirito Santo i lavori della prima ses-
sione della XVI Assemblea Generale Ordinaria del
Sinodo dei Vescovi (4-29 ottobre 2023). Piazza San
Pietro ha visto riunite circa 20mila persone, prove-
nienti da ogni cammino
di vita e da tutto il mon-
do. Presenti erano anche
i membri del Sinodo e
4000 giovani che parteci-
pavano all’incontro “To-
gether” organizzato da
Taizé; tra questi, una
cinquantina di ragazzi
della Polonia, che hanno
alloggiato nella Parroc-
chia “Regina degli Apo-
stoli”, accolti da tutta la
comunità parrocchiale,
creando così forti ponti
di incontro tra generazio-
ni.

Tutti, con il Papa e i 12 Capi delle Chiese, tra cui
il Patriarca Bartolomeo I e l’Arcivescovo Justin
Welby, erano lì sul sagrato davanti alle immagini di
Maria Salus Populi Romani e al Crocifisso di San
Damiano, uniti come pellegrini della fede, consa-
pevoli di viaggiare e pregare insieme. 

Il senso della veglia era rinnovare il desiderio e
l’impegno del Popolo di Dio a camminare insieme
verso l’unita� , nella gratitudine per i doni di Dio
lungo il cammino sinodale dall’ottobre 2021. Era
anche l’affidare allo Spirito Santo i membri dell’As-
semblea che dal giorno dopo sarebbero stati in riti-
ro per tre giorni.

Nella prima parte della veglia si sono succeduti
4 interventi di ringraziamento: per il dono dell’uni-
ta�  e del cammino sinodale; per il dono dell’altro;
per il dono della pace; per il dono del creato. Il
cantico delle creature di san Francesco, la lettura e
rappresentazione del Buon Samaritano, la Via
Creationis e le testimonianze hanno dato vita a
ogni ringraziamento. Così le parole di Emile dal Li-

bano; Agata dall’Indonesia; Tilen dalla Slovenia;
Wael da Aleppo; Daniela da Bogotá, hanno risuo-
nato in tutti i presenti, rafforzandoci a vivere in
ogni nostro luogo il cammino della conversione si-
nodale per un’unità più profonda. 

Con l’invocazione “Siamo davanti a te, Spirito
Santo. Vieni da noi, resta con noi” del canto dell’Ad-

sumus Sancte Spiritus,
è iniziata la seconda
parte. Dopo la lettura
delle Beatitudini, è ini-
ziato un tempo di silen-
zio, introdotto dalle pa-
role: “Restiamo in silen-
zio davanti al Signore.
Egli è presente. È lui che
ci unisce”. 

Quel silenzio di 8
minuti dei 20mila pre-
senti “non è stato un ta-
cere vuoto, ma un mo-
mento carico di attesa e
di disponibilità”, come
ha detto Papa Francesco

nella sua allocuzione. E più avanti ancora, ha invi-
tato a comprendere che “… in un filo sonoro di silen-
zio, anche noi, come Abramo, come Elia, come Maria
abbiamo bisogno di liberarci da tanti rumori per ascol-
tare la Sua voce. … Chiediamo, nella preghiera comu-
ne, di imparare nuovamente a fare il silenzio: ... Chie-
diamo che il Sinodo sia kairós di fraternità, luogo dove
lo Spirito Santo purifichi la Chiesa dalle chiacchiere,
dalle ideologie e dalle polarizzazioni”. La benedizione
finale, impartita dal Papa insieme ai Capi di Chie-
sa, ha suggellato il cammino insieme, con la richie-
sta al Signore che tutti siano servitori della comu-
nione e testimoni del Suo perdono. 

Questo messaggio di speranza ha riempito i volti
e i cuori di tutti. E noi, suore e laici della famiglia
pallottina lì presenti, ci siamo sentiti fortunati di
aver partecipato a tale evento “storico”. Come UAC,
parte del Popolo di Dio, abbiamo rinnovato lì con
tutti gli altri il nostro impegnarci, per l’azione dello
Spirito Santo, a crescere nella comunione con Dio
e nella fraternità tra di noi.                                  �

Veglia ecumenica di preghiera a S. Pietro 
per affidare il Sinodo allo Spirito Santo

Sabato 30 settembre. E a Regina degli Apostoli accolti 50 ragazzi polacchi a Roma per l’incontro di Taizé

La “famiglia pallottina” a San Pietro per la Veglia

di Donatella Acerbi
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“Siete venuti da tante strade e Chiese, ciascuno
portando nel cuore domande e speranze, e so-
no certo che lo Spirito ci guiderà e ci darà la

grazia di andare avanti insieme, di ascoltarci recipro-
camente e di avviare un discernimento nel nostro tem-
po, diventando solidali con le fatiche e i desideri del-
l’umanità. Viviamo questo Sinodo nello spirito della
preghiera che Gesù ha rivolto accoratamente al Padre
per i suoi: ‘Perché tutti siano una sola cosa’ (Gv
17,21). A questo siamo chiamati: al-
l’unità, alla comunione, alla fraterni-
tà che nasce dal sentirci abbracciati
dall’unico amore di Dio”. Sono le pa-
role del Santo Padre Francesco,
pronunciate al Momento di Rifles-
sione per l’inizio del Percorso Sino-
dale, il 9 ottobre 2021, con cui vor-
rei presentare alcuni spunti sempli-
ci e personali, in occasione della
tappa assembleare del Sinodo 2021-
2024, che a ottobre si svolgerà a
Roma. 

In Gesù Cristo, l’Amore di Dio si
è incarnato: nei suoi atti e nelle sue
parole, Dio Amore Infinito si è rive-
lato. E quando qualcuno è raggiun-
to ed è avvolto da questo amore, è
anche invitato a seguire Gesù, di-
ventando un suo discepolo. Il di-
scepolo vuole essere come il mae-
stro, seguire i suoi passi e fare come Lui. Questo
‘abbraccio’ di Amore Divino, frutto dell’incontro
con Gesù e che genera una decisione personale di
sequela, dovrà essere sigillato da un sacramento: è
il battesimo. Con cui decidiamo di essere cristiani
e diventiamo manifestatamente membri della stes-
sa famiglia. Il vincolo di unità diventa ancora
più forte e chiaro: tutti, una volta battezzati,
saranno accolti, diventando membri dell’uni-
ca famiglia di Dio. E così si assumeranno anche
la responsabilità di manifestare al mondo, apostoli-
camente, il suo Regno di giustizia, di pace e di gio-
ia.  
«In virtù del Battesimo ricevuto – leggiamo nella

Evangelii Gaudium – ogni membro del Popolo di Dio è

diventato discepolo missionario (cfr. Mt 28,19). Cia-
scun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella
Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un sog-
getto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato
pensare ad uno schema di evangelizzazione portato
avanti da attori qualificati in cui il resto del popolo fe-
dele fosse solamente recettivo delle loro azioni. La
nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo prota-
gonismo di ciascuno dei battezzati. Questa convinzio-

ne si trasforma in un appello diretto
ad ogni cristiano, perché nessuno ri-
nunci al proprio impegno di evange-
lizzazione, dal momento che, se uno
ha realmente fatto esperienza del-
l’amore di Dio che lo salva, non ha
bisogno di molto tempo di preparazio-
ne per andare ad annunciarlo (…).
Ogni cristiano è missionario nella mi-
sura in cui si è incontrato con l’amo-
re di Dio in Cristo Gesù; non diciamo
più che siamo “discepoli” e “missiona-
ri”, ma che siamo sempre “discepoli-
missionari”. Se non siamo convinti,
guardiamo ai primi discepoli, che im-
mediatamente dopo aver conosciuto
lo sguardo di Gesù, andavano a pro-
clamarlo pieni di gioia: «Abbiamo in-
contrato il Messia» (Gv 1,41). La sa-
maritana, non appena terminato il
suo dialogo con Gesù, divenne mis-

sionaria (…)  (Gv 4,39). Anche san Paolo, a partire
dal suo incontro con Gesù Cristo, «subito annunciava
che Gesù è il figlio di Dio» (At 9,20). E noi che cosa
aspettiamo?».

Detto questo, si può affermare che non siamo
solo operatori pastorali che fanno volontariato nel-
l’attività ecclesiale. In verità, siamo discepoli-mis-
sionari e, come tali, parliamo della nostra identità
e di qualcosa che davvero dona senso alla nostra
vita. Così scrivevano i vescovi della Conferenza
Episcopale latino-americana, nel 2007: 
«Abbiamo bisogno di una nuova Pentecoste! Dob-

biamo andare incontro alle persone – si legge nel Do-
cumento di Aparecida – alle famiglie, alle comunità e
ai popoli per comunicare loro e condividere il dono

Intuizioni sinodali nel pensiero profetico del Pallotti
Ciò che ci unisce è più forte di ciò che ci separa

Le responsabilità pastorali di tutti i battezzati. Riflessioni in vista dell’Assemblea del Sinodo

di P. Daniel Luz Rocchetti SAC

Padre Daniel Lucchetti
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dell’incontro con Cristo che ha riempito la nostra vita
di ‘senso’, di verità e di amore, di gioia e di speranza!
Non possiamo rimanere in attesa passiva nei nostri
templi, ma è urgente uscire in tutte le direzioni per an-
nunciare che il male e la morte non hanno l’ultima pa-
rola, che l’amore è più forte, che siamo stati liberati e
salvati dalla vittoria pasquale del Signore della storia,
che ci chiama a raccolta come Chiesa e vuole moltipli-
care il numero dei suoi discepoli».

Questi pensieri, divenuti così normali dopo il
Concilio Vaticano II, ci ricordano le intuizioni del
Pallotti, immerso nella realtà socioculturale-eccle-
siale dell’800. Il fondatore è stato divinamente ispi-
rato per risvegliare la coscienza apostolica di ogni
battezzato. Come egli si esprimeva, se il campo era
dorato e maturo, c’era bisogno di lavoratori perché
ci fosse una raccolta abbondante; ma… per questo
lavoro, bastavano soltanto i sacerdoti? Erano suffi-
cienti?! Secondo lui, no! Ogni battezzato doveva
assumersi la responsabilità del proprio batte-
simo, cioè una responsabilità frutto dalla
esperienza di essere salvato, fatto discepolo e
quindi, apostolo. Ognuno! Così, nonostante ono-
rasse profondamente il sacerdozio, per il Pallotti
era chiarissimo che le responsabilità apostoliche
provenivano del battesimo, che impegnava ogni
persona. 

Allo stesso tempo, negli scritti del Pallotti, qual-
cosa di interessante si coglie tra le righe riguardo
l’antropologia. Secondo lui, essendo fatti ad im-
magine e somiglianza di Dio, che è Amore – e
pertanto, possiamo dire, l’‘Essere-per-gli-altri’
– tutti gli uomini e le donne sono fatti ad im-
magine dell’Amore e si ritrovano pieni soltan-
to se vivono dell’Amore, con Amore e per
l’Amore. E l’Amore fa che ognuno si impegni con
gli altri; l’Amore fa che la realizzazione di ogni sin-
golo sia nell’‘essere-per-gli-altri’, così come lo è Dio
nella sua essenza di Amore Infinito. Detto questo,
si può intuire in Pallotti che oltre all’impegno bat-
tesimale di curare e salvare gli altri, ne esiste un al-
tro, di natura antropologica, che garantisce che
ogni persona possa essere profondamente coinvolta
nell’apostolato di Gesù. Questa intuizione, sottile
ma presente nel suo pensiero, è stata assunta negli
Statuti dell’Unione dell’Apostolato Cattolico, garan-
tendo che il lavoro apostolico può contare anche su
quelli che non si identificano come discepoli di Ge-
sù, ma sono diventati apostoli perché umani, per-
ché curano l’umanità come il Signore , secndo
quanto è scritto nello Statuto dell’UAC

Se rispondiamo davvero alla nostra essenza uma-
na, che è amare, se siamo davvero, come cristiani,
discepoli-missionari, queste condizioni ci rendono
tra noi di pari dignità, e diventano anche la base di
una realtà autenticamente sinodale: siamo diversi,
siamo molteplici, siamo tanti... ma siamo uniti e

non ci sono quelli più importanti degli altri. Tutti
sono importanti! Perciò non potevano esistere den-
tro la nostra famiglia (umana, cristiana, pallottina)
tracce del desiderio e dell’affermazione del potere,
che fanno sì che alcuni pensino di essere più essen-
ziali di altri; allo stesso modo non poteva esistere il
riconoscimento di privilegi concessi solo ad alcuni,
pochi e ‘speciali’, come se fossero dei VIP, pur nel
nostro stesso ambito ecclesiale; oppure la pratica
dei pregiudizi, quando non si riconoscono le capa-
cità e la bellezza di quelli diversi in senso culturale,
etnico o sociale oppure per il genere.

È vero comunque che il pericolo del potere esi-
ste, come dei privilegi e dei pregiudizi. Sono sem-
pre in agguato, pronti a rovinare i rapporti umani e
la comunità ecclesiale. Ma più forte ancora è il
pericolo dell’ideologia, che può distruggere al-
la base l’unità del Popolo di Dio. Questa situa-
zione si verifica quando riconosco l’essere discepo-
lo-missionario solo a modo mio, secondo la mia
propria comprensione. È come quando si segue un
Vangelo fatto a propria immagine e non secondo
Gesù Cristo! Si deve sempre riconoscere che è Lui
la verità; è Lui il paradigma; è Lui la misura; è Lui
la fonte:   

Come ha detto Papa Francesco all’Udienza gene-
rale il 22 febbraio di quest’anno: «La storica decisio-
ne del primo Concilio, di cui beneficiamo anche noi, fu
mossa dal principio dell’annuncio: nella Chiesa tutto
va conformato alle esigenze dell’annuncio del Vangelo;
non alle opinioni dei conservatori o dei progressisti,
ma al fatto che Gesù raggiunge la vita della gente. Per-
ciò ogni scelta, ogni uso (…) sono da valutare nella mi-
sura in cui favoriscono l’annuncio di Cristo. Quando
si trovano decisioni nella Chiesa, per esempio divisioni
ideologiche: “Io sono conservatore perché… io sono
progressista perché…”. Ma dove c’è lo Spirito Santo? Il
Vangelo non è un’idea, non è una ideologia: è un an-
nuncio che tocca il cuore e ti fa cambiare, ma se tu ti
rifugi in un’idea, di destra, sinistra o centro, stai fa-
cendo del Vangelo un partito politico, una ideologia,
un club».

Infine, esiste un vincolo profondo, di base, che
ci unisce tutti come in una famiglia, su cui si co-
struisce tutto l’edificio ecclesiale. Per noi pallottini
questo non dovrebbe essere né una novità né tanto
meno uno scandalo. È per noi, possiamo dire, l’in-
tuizione più chiara del fondatore: dall’esperienza
di Dio Amore Infinito, ci si riconosce davvero
umani, e nasce la decisione di farsi discepoli
dell’Apostolo del Padre, Gesù Cristo, per conti-
nuare oggi il suo apostolato. Tutti siamo chiama-
ti alla esperienza dell’Amore Infinito; a essere pie-
namente umani, amando; a essere discepoli del-
l’Amore Incarnato. Tutti siamo inviati all’apostola-
to, diffondendo ovunque l’Amore e costruendo il
Regno di Amore.                                                  �
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Agiorni si aprirà la prima sessione dell’As-
semblea Generale Ordinaria del Sinodo dei
Vescovi, dal 4 al 29 ottobre 2023. Spesso,

sbagliando e confondendo le idee, si dice che «il Si-
nodo dei Vescovi si terrà a ottobre 2023». Non è ve-
ro. Il Cammino Sinodale è iniziato da alcuni anni
in tutto il mondo, nelle comunità parrocchiali e in
ogni luogo dove i fedeli si radunano e condividono
insieme la loro vita, e questa Assemblea Generale
è solo una fase del cammino Sinoda-
le che culminerà nell’Anno Santo
del 2025. 

Il momento che avverrà a ottobre
è come solo la prima parte della
condivisione da parte dei Vescovi
delle voci delle loro comunità, rac-
colte in anni di riflessione e cammi-
no assieme. La seconda parte si ter-
rà nell’ottobre del 2024, tra un an-
no, due mesi prima dell’apertura
della Porta Santa nella notte di Na-
tale del 2024, e a quel punto il Sino-
do entrerà davvero nella sua fase
più piena e compiuta, ossia la pene-
trazione delle riflessioni pastorali
nella vita quotidiana. 

A Roma ogni parrocchia, ogni prefettura, ogni
settore ha vissuto un suo cammino, unico e indivi-
duale. Il Vescovo monsignor Dario Gervasi, Vesco-
vo Ausiliario del Settore Sud, porzione di Roma che
comprende anche la Parrocchia pallottina Santa
Maria Regina Pacis a Ostia, ha condiviso questo
cammino con tutte le parrocchie. In particolare è
stato sempre presente nei vari incontri di prepara-
zione al sinodo parrocchiale del 2021 ed ha accom-
pagnato i giovani del settore, tra cui l’Oratorio di
Regina Pacis alla GMG di Lisbona dell’agosto di
quest’anno (di cui potete leggere un resoconto alle
pagine 8, 9 e 10, ndr). 

In occasione di questo numero di Regina degli
Apostoli, che pone particolare attenzione sul Sino-
do, abbiamo voluto rileggere quanto ha detto nel
corso degli incontri avuti con la comunità parroc-
chiale su questo tema. Il punto fondamentale riba-
dito con forza dal Vescovo è «il carattere pastorale

dell’evento. Non una “conta dei voti” o un “cambia-
re le cose per far piacere a qualcuno” – ha detto –
ma una Chiesa che ascolta la realtà del suo tempo,
per trovare il modo più efficace per portare alle
persone la risposta sempre vera della Resurrezione
di Cristo».  

Se c’è bisogno di un linguaggio nuovo, ha ricor-
dato monsignor Gervasi, ben venga ogni sforzo per
trovarlo e usarlo. Se è necessario far capire meglio

alle persone, quelle che ci sono vici-
ne e che soffrono, la salvezza e la li-
bertà dei figli di Dio rispetto a tutti
gli idoli (antichi e moderni), allora
questo sforzo è obbligatorio. «Sareb-
be stupido dare risposte in modo or-
mai incomprensibili – ha sottolinea-
to monsignor Gervasi – solo per uno
sterile attaccamento a modi di esse-
re ormai tramontati. L’importante è
che la risposta sia sempre la stessa:
Cristo ti salva, e vuole il tuo bene».
Non il bene di qualcun altro o di
una struttura. Il tuo.

Un altro punto emerso dalle cate-
chesi che monsignor Gervasi ha
svolto negli incontri sinodali è che

dalla condivisione nasce la fiducia. «Solo una Chie-
sa che condivide la vita delle persone – ha sottoli-
neato – riesce a farsi ascoltare da queste stesse per-
sone». Ovviamente condivisione non significa omo-
logazione. Esiste sempre una differenza sostanziale
tra essere nel mondo, ed essere del mondo. La
Chiesa e le comunità parrocchiali (e non) devono
essere nel mondo, accanto a tutti, ma non unifor-
marsi al mondo, diventare del mondo. Anche per-
ché il mondo cambia. E se ci si identifica con il
mondo di oggi, domani ci ritroveremmo superati e
legati a realtà non più vere.

Il Vescovo del Settore Sud ha ribadito l’impor-
tanza di «essere nel mondo. Riconoscere che il
mondo è buono perché creato per amore. Cogliere
riconoscere e valorizzare tutto il bene che è presen-
te nel mondo in cui viviamo. Ma non fare mai del-
la bontà del mondo un idolo. Solo uno è buono, e
solo uno è sempre buono. Ieri, oggi e domani».    �

La sinodalità per il Vescovo Gervasi:
Una Chiesa che condivide la vita delle persone

Alla vigilia dell’assemblea sinodale (4-29 ottobre), le catechesi dell’Ausiliare Sud della diocesi di Roma

di Alessandro Bottero

Il vescovo Dario Gervasi
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PREMESSA

Queste Linee guida scaturiscono dal processo
di consultazione realizzato nell’Unione del-
l’Apostolato Cattolico nell’ambito del cam-

mino sinodale e, se pur parziale, rappresenta il ten-
tativo di coinvolgere non soltanto i vicini, “i soliti”,
ma stare a sentire anche gli altri quelli più silenzio-
si, più ai margini, costituendo anche
l’occasione per andare a cercarli, a
spingerli a condividere un cammino
in cui imparare a incontrarci e accet-
tarci, riconoscendo le varie esperien-
zìe in cui si incarna il carisma pallot-
tino per intensificare le occasioni e i
momenti di condivisione, ricono-
scendo che il battesimo (l’apparte-
nenza alla Chiesa) viene prima dei
ministeri, dei ruoli e dell’istituzione,
senza per questo diminuire la speci-
ficità di ciascuno di questi e il dono
che rappresentano per l’utilità di tut-
ti

Nel corso del 2021, i membri del-
l’UAC sono stati invitati a partecipa-
re al processo di consultazione, in
preparazione del Sinodo Generale, per condividere
la loro visione di Chiesa e di Unione e dalle rispo-
ste ricevute è stato preparato un documento di la-
voro inviato alla Segreteria Generale del Sinodo e a
tutti i CCN. 

Le risposte, anche se non abbracciano la totalità
dei CCN e delle comunità dell’UAC sono state posi-
tive e in generale si è espressa la gioia di essere sta-
ti consultati e di avere avuto la possibilità di poter
esprimere le proprie opinioni e la propria esperien-
za. 

La condivisione è stata l’elemento fondamentale
per camminare insieme attraverso l’esperienza di
sentirsi in ascolto e in dialogo: poter esprimere la
propria opinione ed ascoltare, con attenzione, quel-
la degli altri, poter dare anche solo un piccolo con-
tributo alla missione della Chiesa perché sia vera-
mente sinodale, è stata l’esperienza del “cammina-
re insieme”. ‘Camminare Insieme’ per promuovere

questa coscienza, fino a farla diventare pratica co-
mune. 

A marzo 2023, poi, il Consiglio di Coordinamen-
to Generale, durante il suo incontro annuale, nel
vivere l’esperienza del processo sinodale, ha costri-
to un “orizzonte” cioè la visione dell’Unione per i
prossimi anni e l’esperienza di vita che la dovrà di-
stinguere/caratterizzare l’Unione e tutti i suoi

membri. Partendo dal testo evangeli-
co di Emmaus il risultato è stato:
“Cristo risorto cammina con noi, rinno-
vando i nostri cuori stanchi e trasfor-
mando i nostri orizzonti: come fratelli e
sorelle, lo riconosciamo e lo accogliamo
mentre ci forma come discepoli-missio-
nari- per riaccendere la fede e ravvivare
la carità nella Chiesa e nel mondo”.

Sono state anche raccolte alcune
parole-chiave emerse nel confronto e
nello scambio che possono guidare,
in particolare i CCN, nell’individuare
le priorità che, a seconda della speci-
ficità territoriale, saranno necessarie
per realizzare la sinodalità.   

Parole chiave che sono frutto di
un’esperienza di vita molto concreta

e non di un pensiero astratto proprio perchè la si-
nodalità è un’esperienza, uno stile di vita che coin-
volge tutta l’Unione.

Mettendo insieme i punti che il processo di con-
sultazione ha evidenziato, arricchiti da riferimenti
a San Vincenzo Pallotti, con le parole-chiave emer-
se dall’esperienza sinodale fatta nel CCG viene
fuori la fotografia di ciò che l’Unione e chiamata
ad essere e con cui desidera misurarsi. 

LINEE DI AZIONE

1. I membri sentono un profondo bisogno nella
vita della preghiera e dei sacramenti, in particolare
dell’Eucaristia, attraverso cui veniamo rafforzati e
incoraggiati a vivere apertamente la nostra fede
senza paura del rifiuto, dell’umiliazione o della
persecuzione.
Pallotti: “Preghiamo per entrare spesso nello spiri-

Ecco le Linee Guida per vivere 
l’esperienza della sinodalità nell’UAC

L’INSERTO – IL DOCUMENTO È FRUTTO DI UN’AMPIA CONSULTAZIONE CON I MEMBRI DELL’UNIONE

Di Gabriella Acerbi*

Gabriella Acerbi
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to degli interessi di Dio”. “Gesù, nostro cibo e grazia
nell’Eucaristia. Gesù, nostro tesoro e speranza nell’Eu-
caristia”.

Pallotti ha sottolineato di voler “rispondere al-
l’amore infinito di Dio”.

Il suo amore per il Padre, il Figlio e lo Spirito
Santo e per Maria erano la base attorno alla quale
ruotava la sua vita. Il suo profondo rapporto con
Dio è iniziato con la preghiera e la vita nei sacra-
menti, specialmente l’Eucaristia. 
Azioni: Come Pallottini, membri dell’UAC, la

nostra vita dovrebbe avere una profonda attenzio-
ne alla preghiera e all’Eucaristia, non solo i sacer-
doti, i fratelli e le suore, ma anche i laici. Il più
spesso possibile, riuniamoci per la preghiera e l’Eu-
caristia: questa è la base dalla quale viviamo e la-
voriamo.
Parole chiave: preghiera e sacramenti

2. Siamo disposti a parlare apertamente dei
nostri punti di vista e senza timore di ricever-
ne critiche; questo processo ha fornito a noi mem-
bri un’opportunità sicura per esprimere ciò che
sentiamo veramente riguardo alla nostra vita nella
Chiesa cattolica. In questo processo è stato vera-
mente utile non avere conversazioni o dibattiti sui
contributi degli altri, ma semplicemente ascoltare
con cuore aperto. Questo è necessario nella nostra
vita e nella Chiesa.
Pallotti: “Mio Dio, intendo essere pronto ad ascol-

tare la tua voce, la tua ispirazione, la tua chiamata in
ogni momento infinitesimo “.

Pallotti era aperto all’ascolto di Dio ma anche
dei bisogni di tutte le persone nella società - uomi-
ni, donne, anziani, giovani, poveri, ricchi, sani, ma-
lati, indipendentemente dalla situazione in cui si
trovavano. Ascoltava con il cuore e rispondeva ai
bisogni di coloro che lo circondavano, senza riguar-
do per se stesso. 
Azione: Che possiamo diventare più consapevo-

li dei bisogni degli altri, soprattutto ascoltando e
poi tendendo la mano in qualsiasi modo possibile:
la preghiera, una visita, i mezzi materiali o econo-
micamente.
Parole chiave: testimonianza di vita, rapporto

personale, solidarietà e opere di carità  

3. Alcuni hanno parlato apertamente della
necessità che i propri talenti siano accettati (in
particolare le donne), in quanto a volte sono stati
ignorati o minimizzati. Altri apertamente hanno
detto che i rapporti tra alcuni sacerdoti e i laici era-
no tesi o inesistenti perché il sacerdote non era
aperto ad ascoltare le opinioni degli altri.
Pallotti: “Intendo avere rispetto... per le parole e i

sentimenti degli altri, anche se sono opposti ai miei”.
“Dio vuole che collaboriamo il più possibile alla sal-

vezza delle anime, in modo da utilizzare liberamente
tutti i talenti che riceviamo da Dio, che è l’autore del-
la natura e della grazia”.

Pallotti credeva nell’uso dei talenti di tutti, uo-
mini e donne, per promuovere il Regno di Dio.
Azione: Incoraggiare e permettere a uomini e

donne di scoprire ed esercitare i propri talenti per
portare Gesù Cristo agli altri. Non dobbiamo esita-
re a portare e condividere i nostri talenti nell’UAC.
Ogni tipo di talento è necessario e molto apprezza-
to.
Parole chiave: incoraggiare, evangelizzazione,

spiritualità da condividere 

4. Siamo preoccupati per la scarsità di sa-
cerdoti ad amministrare i sacramenti e ritenia-
mo che sia necessario prestare attenzione a questo
aspetto. Le persone sono aperte a vedere nuove so-
luzioni a questa crescente problematica. Alcuni
hanno suggerito di permettere ai sacerdoti di spo-
sarsi; altri hanno detto che ci vorrebbero più diaco-
ni e forse diaconesse; altri ancora di permettere ai
laici di essere più coinvolti nelle operazioni e nelle
attività quotidiane della parrocchia, consentendo
così al sacerdote di occuparsi di questioni più pa-
storali. Questo punto è stato particolarmente senti-
to nelle zone in cui il sacerdote è disponibile solo
per pochi giorni all’anno. Cosa devono fare queste
comunità per il resto dell’anno?
Pallotti: “Pregate il Signore della messe di manda-

re operai nella sua messe e che abbia pietà del suo po-
polo”.

Pallotti era ben cosciente che la Chiesa aveva bi-
sogno di buoni leader e di persone che potessero
condurre gli altri a Cristo. Possono essere sacerdoti
o religiosi, ma anche qualsiasi persona che segua
Cristo nel proprio stile di vita. Oggi, in molti Paesi,
ci troviamo di fronte a una penuria di sacerdoti.
Azione: Se i sacerdoti delle nostre parrocchie

sono aperti all’ascolto, possiamo offrire i nostri ta-
lenti e servizio per aiutare il lavoro della parroc-
chia. Il nostro esempio può portare altri a fare vo-
lontariato e forse anche a incoraggiare le vocazioni.
Parole chiave: al servizio della Chiesa, collabo-

razione con persone di buona volontà, partecipa-
zione attiva

5. La comunità parrocchiale è un forte luo-
go di appartenenza e di sicurezza per molti.
Questo è particolarmente vero nelle parrocchie et-
niche quando gli immigrati si sentono smarriti. Dà
loro un senso di “casa” in una terra straniera dove
la cultura, la lingua e il modo di vivere possono es-
sere così diversi da quelli sperimentati in patria. Ci
viene ricordata la continua necessità di essere una
comunità ecclesiale accogliente per tutti, e in parti-
colare per i nuovi arrivati, per i giovani che così
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spesso si sentono esclusi e per gli emarginati nella
società, qualunque sia la ragione della loro emargi-
nazione.
Pallotti: “La santa allegria e la gioia sono anche le

caratteristiche distintive del servo del Signore. Se man-
cano l’allegria e la gioia, pochi saranno attratti a se-
guire Gesù Cristo”.

Pallotti si adoperò per rendere la sua comunità
di sacerdoti e fratelli, e quelle delle suore, le scuole
per giovani e lavoratori e gli orfanotrofi luoghi forti
di appartenenza e sicurezza.
Azione: Che possiamo lavorare in modo diligen-

te per rendere i nostri gruppi e le nostre comunità
UAC luoghi in cui tutti sono benvenuti e ognuno
può crescere come figlio di Dio, essere ascoltato
come un pari e sentirsi incoraggiato a sviluppare i
propri talenti a beneficio di tutti.
Parole chiave: non solo UAC, uscire dagli sche-

mi, dare nuova vita a ciò che già esiste

6. Nel carisma di San Vincenzo Pallotti c’è
un grande senso di comunità, collaborazione e
corresponsabilità. Una comunità composta da sa-
cerdoti, fratelli, religiosi e laici, tutti sono inclusi in
questa famiglia mondiale. Anche se ci possono es-
sere differenze di cultura, lingua e tradizioni, tutti
apparteniamo e siamo accettati perché siamo chia-
mati da Gesù, che è il nostro modello e sul quale
costruiamo la nostra fede. 
Pallotti: “Vi vedo in Dio. Vi parlo in Dio. Vi ab-

braccio e vi saluto in Dio, e in Dio sono sempre unito

a voi”. “In ogni cosa dobbiamo avere in mente nostro
Signore Gesù Cristo e ricordare fedelmente che l’Uo-
mo-Dio è il nostro modello e la sua vita è il principio
guida della nostra vita fisica e spirituale”.

Il carisma di San Vincenzo incoraggia la comu-
nità, la collaborazione e la corresponsabilità. La no-
stra comunità è composta da sacerdoti, fratelli,
suore e laici. È importante che tutti i membri sia-
no coinvolti per partecipare insieme, in modo da
funzionare come un’unica comunità, non separa-
ta dai nostri stati di vita nella Chiesa.
Azione: Che a tutti i livelli dell’UAC si cerchi di

coinvolgere i membri di tutti gli stati di vita, ricor-
dando che i laici sono importanti per l’esistenza e
l’ulteriore crescita della Chiesa, che costituiscono
la parte più grande della Chiesa e hanno molto da
dare.
Parole chiave: partecipazione piena dei laici,

condividere, pari dignità, rispetto per le diverse vo-
cazioni, interesse delle suore

7. Siamo chiamati a collaborare tra di noi,
ma anche con la Chiesa locale, per portare la
Buona Novella a tutti coloro che incontriamo,
ovunque ciò avvenga nel nostro lavoro e nelle no-
stre attività quotidiane. Non siamo individui che
cercano di raggiungere solo il proprio obiettivo, ma
lavoriamo come soci o partner con gli altri per por-
tare la salvezza a tutti. Quando lavoriamo insieme,
possiamo raggiungere cose più grandi di quando la-
voriamo da soli.
Pallotti: “Ognuno di noi ha un impegno sacro: vi-

vere sempre in Dio, parlare per Dio e usare tutti i no-
stri sensi, la forza della nostra anima per far progredi-
re la salvezza di noi stessi e del nostro prossimo”.

San Vincenzo credeva nel coinvolgere le persone
nei suoi progetti, scuole e attività, incoraggiandole
a collaborare. Credeva che molti, lavorando insie-
me, potessero ottenere più di quanto potesse fare il
singolo individuo.
Azione: Lavoriamo per coinvolgere il maggior

numero possibile di persone, sia membri impegnati
che collaboratori, in qualsiasi attività che intra-
prendiamo. Le nostre azioni parlano più delle paro-
le.
Parole chiave: lavoro instancabile, costruire la

Chiesa universale,

8. Con il nostro battesimo siamo correspon-
sabili della missione della Chiesa. Non è solo
responsabilità del sacerdote educare e formare alla
fede, ma è responsabilità di tutti far sì che la nostra
vita quotidiana rifletta e testimoni gli insegnamenti
di Cristo. Indipendentemente dal nostro status di
vita, tutti sono in grado di mostrare l’amore di Cri-
sto e del Padre a coloro che li circondano in tutte le
situazioni.
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Pallotti: “Se tutti i cristiani devono imitare nostro
Signore Gesù Cristo, quanto più coloro che desiderano
cooperare alla continuazione della sua missione devo-
no imitare Gesù”.

Per Pallotti è diventato chiaro che tutti sono
chiamati ad essere responsabili della missione del-
la Chiesa in virtù del loro battesimo. Non spetta
solo ai sacerdoti e ai religiosi far conoscere Gesù,
ma tutti i battezzati devono testimoniare Cristo e
far conoscere il suo amore in tutte le situazioni del-
la vita.
Azione: Che possiamo trovare modi e mezzi per

aiutarci a vicenda e per aiutare coloro con cui ve-
niamo in contatto a far conoscere Cristo.
Parole chiave: formazione, trasmettere il valore

del Vangelo, motivare i responsabili delle comunità
e i CCN

9 il processo Sinodale, camminare insieme, ri-
flette molto da vicino il modello ideale del di-
scutere e del discernere per il quale cui stiamo
ora lavorando nell’UAC. Certo, è un ideale e non
sempre riesce. Anche noi dobbiamo diventare mi-
gliori ascoltatori e dialogare apertamente a tutti i li-
velli dell’UAC – locale, nazionale e internazionale –
soprattutto quando si devono prendere decisioni
importanti.
Pallotti: “Prima di iniziare qualsiasi azione, dob-

biamo riflettere su come Gesù Cristo penserebbe, par-
lerebbe e lavorerebbe nelle varie circostanze del gior-
no. Dobbiamo mirare a ciò che è più perfetto sempre e
in tutto”. “Nella loro conversazione, i membri si asten-
gano dal mostrare segni di fastidio e risentimento o di
essere offesi da qualcuno. Né offendano gli altri con
parole, azioni o in qualsiasi modo”.

San Vincenzo fu aperto nei suoi rapporti con le
persone e con la Curia quando chiese il permesso
di fondare l’Unione dell’Apostolato Cattolico e non
lasciò che il rifiuto lo scoraggiasse o gli desse ran-
core. Anzi, continuò a pregare e a far valere le sue
ragioni più volte.
Azione: Forse si può discutere e riflettere di più

con tutti i membri su questioni importanti o deci-
sioni che devono essere prese. Questo può richie-
dere più tempo, ma può anche permettere di far
emergere idee e suggerimenti preziosi.
Parole chiave: Ascoltare insieme , discernere

insieme, aiutare e rivitalizzare i CCN e CCL, vivere
con ardore il carisma, strumenti di contatto (Apo-
stoli Oggi e Newsletter)

10. Camminare insieme nella sinodalità
aiuta la Chiesa, come Popolo di Dio, a tornare
all’essenza del cristianesimo: l’amore di Dio, la
forza motrice della nostra gioia che ci spinge a per-
correre il cammino del nostro prossimo. 
Pallotti: il motto di San Vincenzo: “L’amore di

Cristo ci spinge”.
Per San Vincenzo, l’amore che Dio ha per noi

permeava tutto ciò che diceva e faceva. Era il cen-
tro del suo essere e della sua esistenza. È questo
che lo spingeva a vivere la sua vita sempre alla
presenza di Dio e facendo la volontà di Dio.
Azione: Come Popolo di Dio, Dio deve essere al

centro della nostra vita, non deve essere messo in
secondo piano. Questo amore ci spinge a muoverci
per trovare modi e mezzi per aiutare gli altri intor-
no a noi in attività locali e internazionali. 
Parole chiave: riavviare il cammino, tempi di

speranza

11. Nel Cenacolo, che era vicino al cuore di
San Vincenzo, la comunità si riuniva in preghiera
con Maria, riceveva i doni dello Spirito Santo e ve-
niva inviata a far conoscere Gesù al mondo. Non è
forse questo ciò che sperimentiamo anche noi co-
me comunità ecclesiale in ogni Eucaristia? 
Pallotti: “Ovunque mi troverò, intendo immaginar-

mi di essere insieme a tutte le creature nel Cenacolo di
Gerusalemme, dove gli Apostoli hanno ricevuto lo Spi-
rito Santo. Mi ricorderò di rinnovare spesso questo de-
siderio. Come gli Apostoli erano lì con Maria, così io
sarò in spirito con la mia amatissima Madre e con Ge-
sù. Essendo loro i miei speciali intercessori, sono fidu-
cioso che aiuteranno me e tutte le altre creature a rice-
vere l’abbondanza dello Spirito Santo”.
Azione: I nostri incontri di preghiera e di cele-

brazione o le riunioni possono essere esperienze di
cenacolo. Ci riuniamo per pregare, discutere, ascol-
tare, discernere e poi procedere e agire in base alle
idee e ai temi presentati. Questo è importante a
tutti i livelli dell’UAC.
Parole chiave: Congressi occasioni di incontro,

condividere

CONCLUSIONE 
Come membri della dell’Unione dell’Apostolato

Cattolico, incoraggiati dall’”amore di Cristo che ci
spinge” (2Cor 5,14) e dall’esperienza di spirito di
San Vincenzo Pallotti, siamo oggi chiamati vivere
fino in fondo l’esperienza della sinodalità nel cuore
della Chiesa vivendo la nostra testimonianza mis-
sionaria là dove è richiesta, portando ciò che San
Vincenzo ha sognato: realizzare una Chiesa rinno-
vata dalla forza dell’amore apostolico e diventare
un segno di unità, speranza e salvezza per il mondo
intero.

Siamo chiamati tutti da Cristo ad essere discepo-
li-missionari, senza eccezioni! Ognuno nel proprio
modo unico, ma tutti con uguale dignità! 

Maria, Regina degli Apostoli, nostra patrona, ci
accompagni nel realizzare il nostro Orizzonte!

* Vicepresidente dell'UAC Internazionale
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Il Papa ha istituito la Commissione
per i martiri del Terzo Millennio

La ricerca estesa a tutte le confessioni cristiane e non soltanto ai cattolici

di Pier Giuseppe Accornero

In vista del Giubileo del 2025 Papa Francesco ha
creato, presso il Dicastero delle cause dei santi,
una commissione per elaborare un catalogo di

tutti coloro che hanno versato il sangue per Cristo
nell’ultimo quarto di secolo, dal Grande Giubileo
del 2000 con Giovanni Paolo II a quello deciso da
Francesco fra due anni. Significati-
vo che la ricerca sia estesa a tutte
le confessioni cristiane, non solo ai
cattolici. Con lettera del 5 luglio
2023 il Pontefice ha istituito la
«Commissione dei nuovi martiri.
Testimoni della fede». L’obbiettivo
è censire tutti coloro che hanno
versato il sangue per testimoniare
il Vangelo: «I martiri nella Chiesa
sono testimoni della speranza che
deriva dalla fede in Cristo e incita
alla vera carità. La speranza man-
tiene viva la profonda convinzione
che il bene è più forte del male,
perché Dio in Cristo ha vinto il
peccato e la morte». 

Spiega Francesco: «I martiri
hanno accompagnato in ogni epo-
ca la vita della Chiesa e fioriscono
come “frutti maturi ed eccellenti
della vigna del Signore” anche og-
gi. Sono più numerosi nel nostro
tempo che nei primi secoli: vescovi, sacerdoti, con-
sacrate e consacrati, laici e famiglie, che nei diversi
Paesi, con il dono della vita, hanno offerto la su-
prema prova di carità». Cita Giovanni Paolo II: nel-
la lettera apostolica Tertio millennio adveniente af-
ferma che occorre fare di tutto perché l’eredità dei
«militi ignoti della grande causa di Dio» non vada
perduta. Il 7 maggio 2000 questi martiri vennero
ricordati in una celebrazione ecumenica al Colos-
seo.

È quello che Francesco ha più volte definito
«ecumenismo del sangue»: «Anche nel prossimo
Giubileo ci ritroveremo uniti per una simile cele-
brazione. Con tale iniziativa non si intendono stabi-
lire nuovi criteri per l’accertamento canonico del
martirio, ma continuare l’iniziato rilevamento di

quanti seguitano a essere uccisi solo perché cristia-
ni. Si tratta di proseguire la ricognizione storica per
raccogliere le testimonianze di vita, fino allo spar-
gimento del sangue, di queste nostre sorelle e que-
sti nostri fratelli, affinché la loro memoria spicchi
come tesoro che la comunità custodisce».

Afferma ancora lil Pontefice:
«Anche in questo nostro tempo,
nel quale si assiste a un cambia-
mento d’epoca, i cristiani conti-
nuano a mostrare, in contesti di
grande rischio, la vitalità del Bat-
tesimo che ci accomuna. Non po-
chi sono coloro che, pur consape-
voli dei pericoli che corrono, ma-
nifestano la loro fede o partecipa-
no all’Eucaristia domenicale. Altri
vengono uccisi nello sforzo di
soccorrere nella carità la vita di
chi è povero, nel prendersi cura
degli scartati dalla società, nel cu-
stodire e nel promuovere il dono
della pace e la forza del perdono.
Altri ancora sono vittime silenzio-
se, singoli o in gruppo, degli scon-
volgimenti della storia.».

Il lavoro della Commissione af-
fiancherà ai martiri, riconosciuti
ufficialmente dalla Chiesa, le te-

stimonianze documentate «di questi nostri fratelli e
sorelle, all’interno di un panorama vasto in cui ri-
suoni l’unica voce della martyria dei cristiani». «In
un mondo in cui talvolta sembra che il male pre-
valga – ha detto il Papa – sono certo che l’elabora-
zione di questo catalogo, nel contesto del prossimo
Giubileo, aiuterà i credenti a leggere anche il no-
stro tempo alla luce della Pasqua, attingendo dallo
scrigno di tanta generosa fedeltà a Cristo le ragioni
della vita e del bene».

Prefetto della Commissione è il cardinale Mar-
cello Semeraro; presidente è mons. Fabio Fabene,;
vicepresidente è il prof. Andrea Riccardi, fondato-
re della Comunità di Sant’Egidio; segretario è
mons. Marco Gnavi, già segretario della Commis-
sione «Nuovi martiri» del Giubileo 2000.              �

La piccola croce di suor Leonella Sgorbati,
uccisa a Mogadiscio nel 2006, nella Basilica
di San Bartolomeo a Roma
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L’ultima missione dell’inviato per la pace di
papa Francesco inizia a produrre segnali po-
sitivi. Il cardinale Matteo Zuppi, segretario

della Cei, si è recato a Pechino dal 13 al 16 settem-
bre per incontrare rappresentanti diplomatici del
potente alleato della Russia, gigante del mercato
mondiale, che da tempo ha dato segnali di fastidio
per il protrarsi di un conflitto che danneggia l’eco-
nomia globale. Pechino aveva proposto nei mesi
scorsi un suo piano di pace in dodici punti, rifiuta-
to da Kiev ma in generale accolto con molta fred-
dezza dai Paesi occidentali. E all’indomani della
tappa a Pechino, giudicata con soddisfazione da
parte vaticana, il ministro degli Esteri russo Sergeij
Lavrov ha sorpreso molti annunciando: «L’inviato
del Papa per l’Ucraina ha in programma un viaggio
a Mosca». E le autorità russe sono «pronte» a parla-
re con lui. 

Parole che – unite all’uscita del presidente Pu-
tin, secondo cui «la Russia non ha mai rifiutato i
negoziati con l’Ucraina. Se l’altra parte vuole, lo di-
ca pure» – fanno pensare che uno scenario del tut-
to nuovo potrebbe delinearsi prossimamente. Da
sottolineare come le “aperture” moscovite arrivino
a stretto giro rispetto alla visita di Zuppi a Pechino,
dove giovedì ha incontrato l’incaricato del governo
cinese Li Hui per le questioni ucraino-russe. Li Hui
è stato ambasciatore della Cina a Mosca per un de-
cennio fino al 2019 e ha esperienza diplomatica an-
che nell’Unione Sovietica e nei Paesi derivati dal
suo crollo. È considerato un russofilo ed è tra i po-
chi stranieri insigniti della prestigiosa medaglia
dell’amicizia da Vladimir Putin.

Dopo i colloqui a Pechino la Sala Stampa della
Santa Sede ha quindi diffuso un importante comu-
nicato: «Il cardinale Matteo Maria Zuppi, inviato
del papa Francesco, è stato ricevuto, presso il mini-
stero degli Affari esteri della Repubblica popolare
cinese, dal signor Li Hui. Il colloquio, svoltosi in
un clima aperto e cordiale – fa notare il comunica-
to – è stato dedicato alla guerra in Ucraina e alle
sue drammatiche conseguenze, sottolineando la ne-
cessità di unire gli sforzi per favorire il dialogo e
trovare percorsi che portino alla pace. È stato inol-
tre affrontato il problema della sicurezza alimenta-
re, con l’auspicio che si possa presto garantire
l’esportazione dei cereali, soprattutto a favore dei

Paesi più a rischio».
L’arcivescovo di Bologna e presidente della Cei

era partito alla volta della Cina direttamente da
Berlino, dove era intervenuto al meeting interreli-
gioso per la pace organizzato dalla Comunità di Sa-
t’Egidio. Al suo ritorno da Pechino in Italia, Zuppi
ha rilasciato alcune dichiarazioni alle telecamere di
TV2000: «C’è stata una grande attenzione – ha det-
to – da parte del governo cinese. Una discussione
franca con l’inviato per l’Ucraina, con un impor-
tante scambio di vedute anche di prospettive per il
futuro». Secondo il Cardinale, «tutti devono spinge-
re nella stessa direzione che deve essere quella di
trovare la chiave di una pace giusta e sicura». Ri-
guardo alle esternazioni del ministro degli Esteri
russo, il presidente della Cei le ha definite «impor-

tanti perché la pace si fa dialogando e trovando gli
spazi possibili e necessari. E questo va nella dire-
zione auspicata dal Papa». Dal punto di vista delle
diplomazie, ha sottolineato, «la palla non è solo nel
campo ucraino. Devono giocare tutti. L’Ucraina ha
già giocato e ha presentato anche le sue proposte.
In realtà per la pace devono giocare tutti quanti».

A creare un clima favorevole alla “puntata” cine-
se della missione di pace hanno contribuito di sicu-
ro anche le ultime dichiarazioni nei confronti della

Dopo la missione di Zuppi a Pechino
segnali positivi anche da Mosca

L’inviato del Papa e presidente della Cei dal 13 al 16 settembre ha incontrato le autorità cinesi

L’inviato del Papa cardinale Zuppi
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Cina pronunciate da papa Francesco nel suo recen-
te viaggio in Mongolia. Parole registrato molto po-
sitivamente dai mass-media cinesi. Molto apprezza-
ta l’affermazione del Papa: «Personalmente ho
grande ammirazione per la cultura cinese». Positivo
anche l’effetto prodotto dalla dichiarazione rivolta
ai cattolici cinesi di essere «buoni cristiani e buoni
cittadini», che papa Francesco
ha preso dal messaggio rivolto ai
popoli dell’Asia di Giovanni Pao-
lo I nel 1981.

Dunque la visita pechinese è
stata positiva perché ha smosso
le acque, vista la reazione di Mo-
sca che si candida ad essere la
quinta tappa della tessitura di
pace, la prima di un secondo gi-
ro. Se Zuppi tornerà in Russia,
potrebbe incontrare personaggi
di più alto livello rispetto alla
prima visita dal 28 al 30 giugno
scorsi. Allora il cardinale non incontrò né Putin, né
lo stesso Lavrov, ma parlò due volte col consigliere
del presidente, Yuri Ushakov, e discusse della si-
tuazione dei bambini ucraini portati in Russia con
Maria Lvova-Belova, commissario presso lo stesso
Putin per i diritti del bambino. Al prossima visita
invece potrebbe incontrare almeno il ministro degli

Esteri Lavrov che ha dichiarato: «Gli sforzi del Va-
ticano stanno continuando. Siamo sempre pronti a
rispondere a tutte le proposte serie», ma la palla
per organizzare negoziati è «nel campo ucraino».

La prima tappa della missione Zuppi era stata a
Kiev il 5 e 6 giugno, dove aveva incontrato tra gli
altri il presidente Volodimyr Zelensky. Poi, appun-

to, Mosca a fine giugno, senza
vedere Vladimir Putin, in quei
giorni fuori città, ma confron-
tandosi con alcuni suoi stretti
collaboratori. La terza impor-
tante tappa era stata a Washin-
gton il 17 e 19 luglio dove alla
Casa Bianca aveva incontrato il
presidente Joe Biden, dal quale
aveva ricevuto ampie assicura-
zioni sulla disponibilità a soste-
nere iniziative in ambito umani-
tario per le persone più fragili,
a cominciare proprio dai bambi-

ni, in particolare quelli ucraini trasferiti con la for-
za in Russia, il cui ritorno a casa è tra le priorità di
questa missione fortemente voluta da papa France-
sco. Grande attesa dunque per prossimi eventi, in
cui l’inviato del Papa potrebbe recitare un ruolo
ancora più importante.

(L.Liv.)

L’arrivo ad Assisi della Marcia della Pace, una delle tante manifestazioni contro la guerra organizzate dopo l’invasione dell’Ucraina

L’annuncio del
ministro degli Esteri
russo Sergeij Lavrov:
l’inviato del Papa ha in
programma un viaggio a
Mosca, noi siamo pronti
a parlare con lui

‘‘
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La Collina delle Croci in Lituania
rifugio di fede e fragilità umana

Da due secoli il luogo è meta per milioni di fedeli che portano il loro crocifisso tra le altre migliaia

C’è un posto in Europa che non è un santua-
rio di preziose reliquie, non è una antica
cattedrale, non è un luogo di eventi mira-

colosi. Eppure, come pochi altri, è ugualmente me-
ta di pellegrinaggi e preghiere. E attira, come un
potente magnete, le intenzioni, le speranze e le in-
vocazioni di un’infinità di persone che vengono qui
a portare la loro croce. Intesa come dolore persona-
le insopportabile. Come tragedia collettiva di popo-
lo. Ma anche, letteralmente, come oggetto materia-
le di devozione della crocifissione. Benvenuti a
Kryži� Kalnas, la Collina delle Croci in Lituania,
un’ora e mezza  di auto a nord da Vilnius. Pratica-
mente nel cuore del Vecchio Continente, il cui cen-
tro geografico è celebrato dall’Europos Parkas, il
Parco dell’Europa, non lontano dalla capitale litua-
na, all’intersezione delle rette Gibilterra-Urali e
Capo Nord-Creta.

In aperta campagna, su un modesto rilievo del
terreno, circa 400 mila
crocifissi di ogni dimensio-
ne, stile e materiale si pre-
sentano affastellati tra loro
in un armonico caos. I più
grandi piantati in terra,
molti semplicemente ap-
poggiati, i più piccoli spes-
so appesi agli altri. Quelli
più nuovi e solidi svettano
tra quelli rovinati dal sole
estivo e dalle intemperie
del lungo inverno baltico.
Davanti a tutte c’è la gran-
de croce in legno con il
Cristo di bronzo, donata
dal Papa san Giovanni
Paolo II quando venne qui
il 7 settembre 1993, subito
dopo il disfacimento del-
l’impero sovietico, quando
grazie a Gorbaciov le re-
pubbliche baltiche ricon-
quistarono la libertà senza
rivoluzioni violente. 

Sul basamento di porfi-

do rosso della croce di Karol Wojtyla si legge: «Gra-
zie, Lituani, per questa Collina delle Croci che te-
stimonia alle nazioni d’Europa e al mondo intero la
fede della gente di questa terra». Celebrando la
messa dall’altare, che ancora sorge alle spalle della
collina, il Papa polacco definì questo luogo   «Dono
di Dio, fonte di benedizione, segno di riconciliazio-
ne del popolo». Più giù, a qualche centinaio di me-
tri, si scorge il convento francescano, voluto da
Giovanni Paolo II e consacrato nel 2000.

Ma come nasce questo singolare luogo di fede,
unico nel suo genere, che sorprende e commuove?
Tutto comincia alla metà del XIX secolo, durante il
Risorgimento lituano e le rivolte antizariste del
1831 e 1863. Poi agli zar si sostituirà la dittatura so-
vietica, e le croci diventano il simbolo della corag-
giosa resistenza allo stalinismo e all’ateismo di Sta-
to. La collina verrà più volte spianata, nel 1961 e
nel 1975, in odio alla fede. Ma di notte le croci ri-

di Luca Liverani

La Collina delle croci, a sinistra il crocifisso donato da Giovanni Paolo II
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spunteranno più numerose, come l’albero forte che
ricresce rigoglioso dopo una drastica potatura.

Dalle 50 mila croci del 1990 si è arrivati alle 100
mila del 2000, fino ai numeri attuali. Dal 2008 il si-
to è patrimo-
nio dell’Une-
sco.

E colpisce
che, diversa-
mente da altri
luoghi di devo-
zione popola-
re, l’indotto
economico sia
minimo. Nien-
te pensioni,
trattorie, nego-
zi di paccotti-
glia, qui intor-
no. Le indica-
zioni stradali
portano a un
grande par-
cheggio che
accoglie ordi-
natamente, a
tariffe mode-
ste, auto, cam-
per e pullman.
Giusto un bar
e un paio di
negozi di sou-
venir, religiosi
e non. C’è chi
la sua croce
l’ha costruita
personalmente
e l’ha portata
da lontano. E
chi decide di
acquistarla qui, piccola o grande, da aggiungere al-
le mille e mille altre.

Ed eccola la collina, poco più di una gobba sul
terreno tra campi verdi e macchie boscose. Una
semplice scalinata di tavole di legno porta alla som-
mità, qualche stretto sentiero sui fianchi del rilievo
permette di osservare da vicino l’accatastamento
casuale e disordinato di croci di legno, metallo, ce-
mento, plastica. Ogni crocifisso serve per appen-
derne decine di altri. Il tutto esposto alle intempe-
rie. E ci sono croci cadute a terra, qualcuna parzial-
mente carbonizzata forse da un incendio estivo di
erbacce. Ci sono Cristi che pendono appesi solo ad
un braccio. Altri caduti a terra, magari raccolti da
una mano pietosa, gli uni vicini agli altri su una
pietra. C’è n’è perfino una, alta una spanna, co-
struita coi mattoncini colorati di Lego, probabil-

mente dalle mani di un bambino.
Ci sono croci gialle e azzurre per il popolo ucrai-

no aggredito dalla Russia. Croci con i nomi di una
famiglia. Croci che invocano la libertà per il popolo
di Hong Kong oppresso dalla Cina. Croci di reparti
militari britannici, polacchi, italiani che hanno
svolto missioni europee. Croci costruite con gli in-
granaggi del cambio delle biciclette. Una croce in-
nestata su una stella di David per chiedere perdo-
no, in tedesco, per l’orrore della Shoà. Croci per
ringraziare e croci per invocare. E poi immagini,
statuine mariane, rosari appesi un po’ ovunque.

Una selva ispida e disordinata che al turista su-
perficiale e cinico può ricordare un cimitero deca-

dente. Ma è
difficile che
chiunque
venga qui,
credente o
no, spinto da
devozione o
solo da cu-
riosità, resti
immune al-
l’atmosfera
unica di que-
sto luogo.

Che ispira silenzio, rispetto, condi-
visione ed empatia con le centinaia
di migliaia di storie imperscrutabili
che si nascondono dietro ogni sin-
golo crocefisso, piccolo e insignifi-
cante, grande e solenne.

Si può solo provare a immagina-
re tutto il dolore, la sofferenza, la
tristezza, la fede, la speranza, forse
anche la gioia di una grazia, che
hanno spinto milioni di persone fi-
no a questa collina unica. 

A Kryži� Kalnas la croce non è
più un simbolo patriottico o di resistenza antisovie-
tica, comprensibile e legittimo in quelle epoche.
Oggi le croci della collina sono solo segni tangibili,
poveri, esposti alle intemperie, della fragilità del-
l’essere umano che chiede aiuto a Dio. Che lo in-
voca implorandolo di aiutarlo a sostenere il peso di
una sofferenza insostenibile. Come fu per lo stesso
Gesù, che non riuscirà da solo a portare la sua cro-
ce durante la salita al Calvario. Se le tre cadute del-
la Via Crucis sono eventi probabili, ma frutto della
tradizione e senza conferme nella narrazione evan-
gelica, il coinvolgimento del Cireneo certifica che
perfino per il Cristo fu un’impresa disumana porta-
re, legata sulle spalle, la trave orizzontale della cro-
ce, il patibulum romano.

E allora possiamo davvero sperare che nessuno
come Lui ci può capire.                                        �
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Cari fratelli e sorelle, consacrati e laici... mis-
sionari pallottini! Abbiamo sentito Papa Fran-
cesco ripetere costantemente che la vita è

missione e che noi siamo una missione di Dio in
questo mondo!1 E in effetti lo siamo: tutta la nostra
vita e tutto ciò che facciamo può essere rivolto al-
l’apostolato di Gesù Cristo, continuando la sua mis-
sione divina. Infatti, la Missione non è nostra, è di
Dio, che ci viene incontro, ci salva e ci invita a par-
tecipare alla sua opera. 

La missione non è nostra, è Missio Dei
Il nostro Dio, Amore per essenza, mosso da com-

passione, ha ascoltato il grido del suo popolo ed è
sceso. Sia nell’episodio raccontato nel libro del-
l’Esodo,2 sia al culmine della storia della salvezza,3
quando Gesù si incarna, vediamo questo movimen-
to divino in cui Egli scende per stare con i suoi e
salvarli. 

E continua a venire, uscendo da sé e incontrando
il suo popolo, attraverso la Chiesa e in molti altri
modi che Lui stesso sceglie, per incontrarsi sempre
con chi soffre, con chi è debole, con chi vuole esse-
re vicino. 

Da questo movimento missionario in cui Dio
stesso trabocca, uscendo da sé stesso e venendo in-
contro agli esseri umani per salvarli amandoli, sca-
turisce l’attuale comprensione della missione ad
gentes. Nella storia della Chiesa, questa missio ad
gentes è sempre stata intesa a partire da un territo-
rio cristiano verso uno non cristiano, per annuncia-
re la fede e “piantare la Chiesa”. Ma la missiologia
attuale approfondisce questo concetto intendendolo
come la capacità di “uscire da sé” per amore e per
amare l’altro, sempre gratuitamente! Questa missio-
ne ad gentes è la capacità di uscire dalla propria zo-
na di comfort, dalle proprie strutture e dalle pro-
prie opinioni per andare incontro alle persone,
ovunque esse si trovino... che sia in un altro Paese,
o anche lì, dall’altra parte della strada!

Non rinunciamo alla missione, che è la natura
della Chiesa! Non sminuiamo la sfida di dissestarci,
di uscire e andare a camminare lungo i sentieri del-
la vita, incontrando le persone per testimoniare,
con le parole e con i fatti, che “il male e la morte
non hanno l’ultima parola, che l’amore è più
forte!”.4

L’esperienza di fede fondamentale per la missione
Per noi, che viviamo in un mondo immerso nella

guerra, circondato dalla violenza, che soffre la fa-
me, le malattie e le catastrofi naturali, non è facile
essere sicuri che il male e la morte non abbiano
l’ultima parola. Quante volte ci sentiamo demotiva-
ti, scoraggiati e tristi. Anche molti missionari po-
trebbero sentirsi così, chiedendosi se il ministero
sia servito a qualcosa, se abbia aiutato, se abbia ag-
giunto vita dove non c’era. Con sentimenti di fra-
ternità, ci uniamo a ciascuno di loro e vogliamo sta-
re insieme, camminando mano nella mano, acco-
gliendo i loro tanti dolori e le loro numerose do-
mande. Non siamo soli! Siamo sempre insieme! E
sì, contate su di noi. Siamo vicini e vogliamo davve-
ro che vi sentiate accompagnati. 

E perché è importante coltivare questa sensazio-
ne e questa certezza di “essere insieme e in buona
compagnia”? Perché è nella vita comunitaria, oltre
che nell’Eucaristia, che sperimentiamo la presenza
di Gesù Cristo risorto, che scalda il cuore con
l’amore, apre gli occhi alla luce della vita e muove i
piedi a camminare verso l’altro che soffre. Questa è
stata l’esperienza dei Discepoli di Emmaus ed è la
proposta del Messaggio di Papa Francesco per la
Giornata Missionaria Mondiale 2023, il cui tema è
Cuori in fiamme, piedi in cammino.

Cuori in fiamme, occhi aperti, piedi in cammino
Nel racconto biblico che conosciamo, l’autore

narra la storia di quei due discepoli che tornavano a
casa, scoraggiati e confusi, dopo aver fatto tante
belle esperienze con Gesù: si erano decisi per Lui,
l’avevano seguito, avevano imparato tante cose, ma
tutto era finito… il Maestro morto su una croce! Un
fallimento! 

Ed essi, sconcertati, mentre tornano alla loro vita
precedente, fanno un’esperienza singolare: Gesù ri-
sorto si avvicina, viene accolto, ma non viene rico-
nosciuto. Secondo l’autore, parlano degli eventi che
hanno vissuto e anche il Signore Gesù, ancora sco-
nosciuto, spiega loro le Scritture. Più tardi, intorno
alla mensa, mentre il Signore spezza il pane, gli oc-
chi dei discepoli si aprono e lo riconoscono. E fa-
cendo questa esperienza di salvezza, vanno a testi-
moniare il Signore risorto e il calore che hanno sen-
tito mentre parlava loro. 

La Domenica Missionaria Pallottina:
«La Missione non è nostra, è di Dio che ci salva»

Messaggio per il 1° ottobre di Sr. Meurer CSAC, Sr. Wyrodek SAC, Padre Rocchetti SAC
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Come i due discepoli raccontarono agli altri ciò
che era loro accaduto lungo la strada (cfr. Lc 24,35),
così anche il nostro annuncio deve essere un gioio-
so racconto di Cristo Signore, della sua vita, della
sua passione, morte e risurrezione, delle meraviglie
che il suo amore ha operato nelle nostre vite. An-
diamo dunque anche noi illuminati dall’incontro
con il Risorto e vivificati dal suo Spirito. Usciamo
con i cuori ardenti, gli occhi aperti, i piedi in cam-
mino, per infiammare altri cuori con la Parola di
Dio, per aprire altri occhi a Gesù nell’Eucaristia e
per invitare tutti a camminare insieme sulla via del-
la pace e della salvezza che Dio ha donato all’uma-
nità in Cristo”.5

L’azione missionaria nasce da un’esperienza di fede
“Quando sperimentiamo la forza dell’amore di

Dio, quando riconosciamo la sua presenza come Pa-
dre nella nostra vita personale e comunitaria, non
possiamo fare a meno di an-
nunciare e condividere ciò che
abbiamo visto e sentito”, ha
scritto Papa Francesco in un
altro Messaggio per la Giorna-
ta Missionaria Mondiale 2021.
L’attività missionaria è il risul-
tato di un’esperienza di fede
con Gesù Cristo risorto. Cam-
miniamo e annunciamo, in-
contriamo le persone perché
abbiamo la certezza di Colui
che testimoniamo: un Dio che
ama tutti e ciascuno. È neces-
sario, quindi, prendersi sem-
pre cura della vita spirituale.
Sì, questa vita spirituale è
l’anima di ogni apostolato: sen-
za di essa non si può fare mis-
sione. 

L’Eucaristia, la vita sacra-
mentale, l’incontro con la Pa-
rola di Dio nella Lectio Divina,
la Liturgia delle Ore alimenta-
no la nostra esperienza di fede,
riscaldano i nostri cuori e ci
aprono all’azione dello Spirito
Santo che, a sua volta, ci configura a Gesù affinché
possiamo vedere come Lui vede e agire come Lui
ha agito, dando continuità alla sua missione, cioè
l’Apostolato Cattolico.  

Il nostro Santo Fondatore ha compreso chiara-
mente questa realtà. Così insegnava: “Un’anima
che crede in Gesù Cristo, e che con umiltà e fiducia
si sforza di imitare Gesù Cristo, ottiene che Gesù
Cristo distrugga in sé tutte le deformità e i difetti;
Gesù Cristo entra in quell’anima, e in essa Gesù
Cristo opera, e Gesù Cristo continua la sua vita in

quell’anima; vive in essa e le applica i meriti delle
sue santissime opere”. (OOCC III, 37). 

Azione concreta
Abbiamo visto che la comprensione della missio

ad gentes si è ampliata ed ora non è solo un andare
geografico, cioè un andare da un paese all’altro, un
andare da un territorio cristiano a uno non cristia-
no. È vero che la missio ad gentes è sempre un anda-
re, un uscire… ma forse non è riservata solo a chi è
inviato fuori dal proprio Paese: siamo tutti missio-
nari ad gentes quando abbiamo il coraggio di uscire
dal nostro spazio, dalla nostra struttura, dal nostro
“mondo” e, poiché vediamo i bisogni dell’altro, gli
andiamo incontro per aiutarlo, per salvarlo. Sì, può
certamente essere andare in un altro Paese, ma può
anche essere rimanere dove Dio ci ha posto e anda-
re dall’altra parte della strada! In altre parole, la
missio ad gentes è sempre un’uscita!  

Pertanto, come azione con-
creta di questo mese, siamo in-
vitati a guardare il mondo e le si-
tuazioni che ci circondano con oc-
chi illuminati dall’incontro con
Gesù Salvatore e quindi, a partire
da questa esperienza di fede e da
questa consapevolezza delle diffi-
coltà vissute dagli altri, a uscire
da noi stessi per andare incontro
a chi soffre. In questo mese sia-
mo chiamati ad uscire: a vedere
oltre le nostre mura, a guardare
il mondo con occhi illuminati
dalla fede, a sperimentare la
compassione del Cuore di Gesù
per questo mondo sofferente.
Ciascuno si chieda che cosa
può fare concretamente in que-
sto mese di ottobre per essere
dei veri missionari. Coraggio! 

Sr. Venícia Meurer CSAC
Sr. Malgorzata Wyrodek SAC
Pe. Daniel Luz Rocchetti SAC 

1 Papa Francesco, Esortazione apostolica Evangelii Gau-
dium, n. 273. 

2 Cf. Esodo 3. 
3 Cf. Galatas 4,4. 
4 Conferenza episcopale latinoamericana, Documento di

Aparecida, n. 548.
5 Vale la pena di conoscere il Messaggio del Santo Padre

per la Giornata Missionaria Mondiale 2023. Ecco il link di
accesso:
www.vatican.va/content/francesco/it/messages/missions/do
cuments/20230106-giornata-missionaria.html

La missione è partire
La missione è partire,

camminare,
lasciare tutto

uscire da sé stessi, rompere la crosta
dell’egoismo

che ci chiude in noi stessi.
È smettere di girare intorno

intorno a noi stessi
come se fossimo il centro
del mondo e della vita.

È non lasciarsi bloccare dai problemi del
piccolo mondo a cui apparteniamo:

l’umanità è più grande.
La missione è partire,

ma non inghiottire chilometri.
Significa soprattutto aprirsi agli altri come

fratelli e sorelle,
per scoprirli e incontrarli.

E se per incontrarli e amarli 
dobbiamo attraversare i mari

e volare verso il cielo,
allora Missione significa partire fino agli

estremi confini della terra.
di Dom Helder Camara
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Un ragazzo qualsiasi, un ragazzo straordinario
Gianni Liverani, giovane “santo pallottino”

Nel 75° della sua morte ricordiamo la breve ma esemplare parabola umana di un sacerdote mancato

Santi giovani, santi normali. Papa Francesco ha
detto più volte che i santi «non sono superuo-
mini, né sono nati perfetti». È anche per que-

sto che la Chiesa dal 1985 con la GMG offre ai gio-
vani un momento collettivo per proporre una ri-
sposta alle loro domande di senso. Molti l’hanno
già pienamente trovata, diventando esempi preziosi
per i loro coetanei. Ieri Piergiorgio Frassati, oggi
Carlo Acutis, entrambi beati, en-
trambi scomparsi per un male im-
provviso, il primo a 24 anni per po-
liomielite, il secondo a 15 per leuce-
mia. Ma c’è anche un giovane della
“famiglia pallottina”, morto tre gior-
ni prima di compiere 18 anni, che
non ha avuto nessun processo di ca-
nonizzazione ma, per chi lo ha co-
nosciuto, ha vissuto pienamente la
santità. Si chiamava Gianni Livera-
ni, ed era il fratello minore di mio
papà, Piergiorgio, ex-direttore di Av-
venire e per molti anni curatore di
questa rivista, scomparso giusto un
anno fa.

Gianni nasce nel 1930, a Verona
come i fratelli Piergiorgio e Luigi, il
maggiore. Papà Giuseppe, che in fa-
miglia chiamano Beppi, è presiden-
te diocesano della Gioventù Cattolica maschile di
Verona. Si trasferiscono per motivi di lavoro a Ro-
ma, alcuni anni prima della II Guerra mondiale.
Affittano casa a via Nicola Ricciotti 9, in Prati. È
una famiglia profondamente cattolica e la vicina
parrocchia di Regina Apostolorum diventa subito
un punto di riferimento naturale per tutti e cinque.
A Roma Beppi diventa presidente parrocchiale de-
gli Uomini di Azione Cattolica, e nonna Lina delle
Donne di Ac. Tutti e tre i figli cresceranno nell’AC. 

Occhi celesti e riccioli biondissimi, Gianni a
quattro anni all’asilo è il candidato naturale per la
parte di Gesù Bambino, che nella recita scolastica
appare in sogno ai bambini poveri cui porta doni.
Gianni cresce vivace e irrequieto. Sempre in movi-
mento, mette in difficoltà la maestra che fatica a
contenere la sua effervescenza. 

Così lo ricorda mio padre Piergiorgio in una bre-
ve biografia da lui curata che ha per sottotitolo «Un
ragazzo qualsiasi, un ragazzo straordinario»: «Terzo-
genito e di soli tredici mesi più giovane di me, io lo
ricordo come un bambino, poi un ragazzo e infine
un giovane bellissimo, spigliato, vivace, ribelle an-
che, ma forte di volontà e di carattere, sensibile al-
le cose dello spirito e al bello: disegnava, compone-

va poesie e musica, cantava, aveva
cominciato a suonare la tromba, mo-
dellava piccole sculture e aveva una
grande abilità tecnica inventiva e
manuale».

Gianni ha una creatività multifor-
me. Scrive poesie in rima dalla me-
trica perfetta, compone canzoni, di-
segna un profilo fedele del padre,
plasma statuette di terracotta: una
Madonnina stilizzata, un San Tarcisio
morente, giovinetto romano martiriz-
zato per non aver consegnato ai suoi
aggressori pagani le ostie consacrate.
Un giovane santo, morto troppo pre-
sto, che aveva colpito la fantasia di
Gianni. Una coincidenza, sicuramen-
te, ma che colpisce e fa riflettere.

Poi le canzoni, come “Sogno
d’amor”. O a 15 anni la sua poesia

“Ninna nanna”, in cui racconta di una mamma al
camposanto davanti alla tomba del figlio. Un’altra
singolare coincidenza.

«Un ragazzo qualsiasi, che però era anche un ra-
gazzo straordinario», scrive papà. Gianni col suo
direttore spirituale, don Mariano Valentini, capisce
che la sua vocazione è il sacerdozio. Finito il liceo
classico al Mamiani, confinante con Regina Apo-
stolorum, decide che fatti gli esami di maturità, col
suo compagno di classe Roberto Russo sarebbe en-
trato, senza nemmeno far passare le vacanze esti-
ve, nello studentato dei Padri Pallottini a Rocca
Priora. «Era questo – scriverà il fratello Piergiorgio
– il suo “Sogno d’amore” a lungo coltivato. Soltanto
qualche mese prima lo aveva affidato alle parole e
alle note di una breve canzone che, ancora alle pri-
me armi in materia di pentagramma, note e chiavi

di Luca Liverani

Gianni Liverani a 17 anni 
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musicali, Gianni aveva composto per parlare a una
Madonnina “che guarda dal cielo e sorride”, chie-
dendole di far diventare, “un bel giorno”, realtà “il
mio sogno d’amore”».

La tragedia arriverà all’improvviso.
È il 3 giugno 1948 e Gianni sta studiando per la

maturità quando viene colto da lancinanti dolori
all’addome. Verrà ricoverato due giorni dopo, saba-
to 5, nella clinica Morgagni che allora si trovava in
via Cola Di Rienzo per essere operato. Vuole con-
fessarsi: «Gianni – gli dice don Valentini – questo
forse è l’ultimo giorno della tua vita». «Mi devo fa-
re sacerdote – risponde – se il Signore mi vuole
ora, eccomi. Sono pronto a fare la sua volontà». 

È mezzogiorno e Gianni chiede di dire l’Angelus.
Entrerà in camera operatoria poco dopo, per un in-
tervento di quattro ore che gli asporta tre metri di
intestino. Ma ormai è troppo tardi. Quando si sve-
glia dall’anestesia sussura «Ho sete». Ma dopo un
intervento non è possibile bere e don Valentini gli
dice di fare «come Gesù sulla croce che soffrì la se-
te per noi, fallo per amore di Gesù e di mamma e
papà». Gianni annuisce e non si lamenterà più.

Nella camera in cui il ragazzo comincia ad ago-
nizzare entrano tutti gli “effettivi” dell’Azione Cat-
tolica parrocchiale, trentadue ragazzi per assistere
a «una lezione formativa, di preghiera e di stile di
Ac» assolutamente unica, scrive il fratello Piergior-
gio.

Un leggero sorriso per salutare i suoi amici. Poi
l’ultimo per i suoi genitori. Gianni esalerà l’ultimo
respiro mentre le campane della vicina chiesa di
San Gioacchino suonano festose l’ora dell’Ave Ma-
ria. La terribile notizia arriva immediatamente in
parrocchia e qualcuno affigge un grande cartello
sulla porta d’ingresso: «Gianni Liverani è volato in

Paradiso». 
I funerali si celebreran-

no lunedì 7. Il carro fune-
bre non serve. La bara
verrà trasportata a spalle
da sei ragazzi dell’Ac, a
turno, per tutto il percorso
di oltre un chilometro tra
la clinica e la chiesa di Re-
gina Apostolorum. Dietro
si snoda una fila intermi-
nabile di giovani, di adul-
ti, di parrocchiani di ogni
tipo. Al passaggio di que-
sto singolare corteo fune-
bre si fermano i passanti,
le biciclette, le poche au-
tomobili che allora transi-
tavano in un quartiere og-
gi assediato da macchine,
furgoni e motorini. 

Le esequie in una chiesa gremita all’inverosimi-
le. Don Giancarlo Centioni, pallottino compositore
e organista, suona il “Sogno d’amore” di Gianni.

Per la sepoltura i Padri Pallottini non hanno
dubbi: Gianni riposerà nella loro tomba, nel Qua-
driportico dopo l’entrata principale del Verano. Co-
me se quel ragazzo nemmeno diciottenne fosse già
uno di loro. Ancora oggi si legge il suo nome in
bronzo. Qualche riga più sotto oggi c’è anche il no-
me del compagno di liceo, Roberto Russo, che in
seminario dovrà entrare da solo.

In un biglietto autografo del 1970, proprio don
Russo risponderà alla lettera che papà Piergiorgio
gli aveva scritto per dirgli che per il suo terzo fi-
glio, mio fratello minore, era stato scelto il nome di
Gianni: «Sono rimasto commosso, sinceramente, a
leggere “Gianni Liverani”: mi sono sentito il cuore
gonfio per tanti affetti, sentimenti del nostro tempo
giovanile passato ma non cancellato, non dimenti-
cato: il nostro caro Gianni mi è balzato davanti agli
occhi così vivo e allegro come sempre lo ricordo
nelle mie preghiere. Questo “nuovo” Gianni avrà
un sicuro protettore in cielo». 

Don Russo sarà parroco a Londra della chiesa
pallottina degli italiani, San Pietro. E raggiungerà il
suo amico di liceo 53 anni dopo, nel 2001. 

«Credo che il profilo spirituale di Gianni – scri-
verà il fratello Piergiorgio – si possa descrivere con
una sola parola, anche se comunemente sembra
troppo grossa per definire un cristiano, un laico,
un giovane: santità». Don Mariano Valentini lo dis-
se senza esitazioni molto spesso: «Io sono convinto
della sua santità, non ho bisogno di prove: è salito
al cielo direttamente».

Il suo sogno d’amore si è realizzato. Anche se
non come l’aveva immaginato lui.                        �

Folla aI funerale di Gianni Liverani a Regina Apostolorum
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La Redazione della Rivista Regina
degli Apostoli ha chiesto a noi
Suore una riflessione sul vissuto

delle ragazze che vivono con noi nella
Pia Casa di Roma. Ci siamo rivolte ad
una persona, che spesso frequenta le
ragazze e le bambine ospiti. Ecco la
sua testimonianza: «Ho avuto l’oppor-
tunità di frequentare spesso la Pia Ca-
sa di Roma. Tutte le volte mi sono
emozionata nel pensare che questa
abitazione è stata desiderata e forte-
mente voluta tanti anni fa da un Sa-
cerdote di nome Vincenzo. In me è
nata una santa curiosità: volevo capire
come ancora oggi fosse vivo il suo de-
siderio di allora». 

«L’ambiente nel quale vivono le ra-
gazze – racconta la volontaria – è puli-
to, arieggiato, ha tanti comfort. In esso si alternano
momenti di silenzi, durante lo studio, e grida di
gioia nei momenti ricreativi. Mi è sembrato di ca-
pire che ognuna potesse dire e condividere la pro-
pria opinione. Allora mi sono detta, che questo non
è un collegio, ma una famiglia, dove le più piccole
imparano dalle più grandi. Alcune volte sono stata
presente anche al rientro delle ragazze dopo il fine
settimana. Le ho viste serene e tranquille». 

«Nonostante l’adolescenza, lo studio, la cultura
diversa – prosegue la testimonianza – forse è pro-
prio l’ambiente accogliente, sereno, caldo e affet-
tuoso, pur rispettoso delle regole, che fa superar lo-

ro le ferite dell’infanzia e della vita in genere. Ogni
situazione, nella quale vivono, dà loro la possibilità
di acquisire una buona dose di resilienza, tanto ne-
cessaria per affrontare le difficoltà».

Il racconto della volontaria prosegue così: «Ho
scoperto che, insieme a un’équipe educante sem-
pre presente, vigila il Presidente, Don Nicola Gal-
lucci, con il Consiglio di Amministrazione, che tie-
ne molto alle ragazze, alla loro cultura, alla loro
formazione umana e spirituale. Si interessa perso-
nalmente di ognuna, perché a loro non manchi
nulla. Sono lieta e grata di aver vissuto questa
esperienza e spero di poter continuare ancora».    �

La Pia Casa di Carità:
«Una famiglia più che un collegio»

La testimonianza di una volontaria della struttura voluta dal Pallotti per aiutare ragazze in difficoltà

La Pia Casa
al Rione Monti

Un’opera di carità che ha quasi due secoli e, ancora nella sede originaria, aiuta tante ragaz-
ze in difficoltà. È la Pia Casa di Carità, fondata a Roma da San Vincenzo Pallott, per dare
una risposta a una grave emergenza sociale. Tutto nasce infatti dopo l’epidemia di colera che
flagellò Roma nel 1837, rendendo ancora più difficile la situazione nella Capitale, che allora
contava solo 150 mila abitanti. Tanti i morti, almeno 6 mila. E tanti, di conseguenza, gli or-
fani. San Vincenzo si prese a cuore la sorte delle bambine rimaste senza genitori e ancora
più esposte a rischi. Serviva una casa dove accoglierle ed educarle. Dopo una prima sede pre-
sa in affitto, la Pia Casa si spostò in un appartamento messo generosamente a disposizione
dal proprietario. Ma le richieste crescevano e lo spazio non era sufficiente. Finché San Vin-
cenzo trovò in via Borgo Sant’Agata 8, ancora la sede attuale, un collegio che riuscì a farsi
affidare. Eseguiti alcuni lavori, la Pia Casa accolse le prime orfane il 4 giugno 1838. Tante
da allora le vocazioni religiose nate qui. E ancora oggi ragazze soprattutto di famiglie stra-
niere trovano un luogo dove crescere, accolte e seguite con amore dalle Suore nello studio e
nel sostegno verso l’indipendenza. Pubblichiamo qui la testimonianza di una volontaria.
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Oramai non gli bastava più celebrare l’Eucari-
stia, riconciliare a Dio e alla Chiesa i pecca-
tori, visitare gli ammalati negli ospedali o in

casa, predicare esercizi e ritiri, dirigere oratori gio-
vanili, insegnare catechismo in ogni dove, istruen-
do il popolo nella religione. Tutti ministeri questi,
allora ritenuti sacerdotali e che il sacerdote accen-
trava su di sé, senza perdere di vista le pratiche di
misericordia. 

L’idea di sacerdozio di Vincenzo Pallotti era sem-
pre proiettata, così diceva, verso il «Sacerdozio
eterno e universale dato dal Padre Celeste a Nostro
Signore Gesù Cristo». Irraggiungibile, riteneva per
lui, che così scriveva: «La mia vita non
è conforme al Sacerdozio di Cristo, ma
tutti i Cori degli Angeli, tutti i Santi, e
la Regina degli Angeli e dei Santi, e la
stessa vita di Gesù Cristo Sacerdote
Eterno e la Beatissima e Santissima Tri-
nità sostengano il Sacerdozio che mi è
stato affidato». Ma tutto questo (anche
se ancora non lo sapeva) era di prepara-
zione alla sua più grande iniziativa apo-
stolica.

Prima però, vediamo qualche altro
tratto particolare del «Sac. Vincenzo
Pallotti Romano», così si firmava negli
atti ufficiali, mentre in tutte le altre sue
attività, era anonimamente e semplice-
mente «un Sacerdote romano». Un altro
aspetto particolare è la contraddizione
tra l’universalità del suo fervore aposto-
lico – non soltanto riferito al suo mini-
stero, ma all’ampiezza del suo spirito ri-
velata proprio nell’universalità della
sua preghiera – e l’aver limitato la sua
azione alla sola città di Roma. Ma era
lontano da lui il pensiero di conferire
un’ulteriore onore alla città degli Apo-
stoli Pietro e Paolo.

Proprio in questo spirito universale,
vissuto nel pieno del movimento cultu-
rale romantico, mise in evidenza le sue
vedute e finì per collocare l’“io” al cen-
tro di tutto, sostenendo la centralità
della persona nel rapporto con Dio. Af-
fermò quindi, il primato dell’amore e
predicò la libertà. Don Vincenzo fu pio-
niere in questo.

Fu un tempo di cambiamento anche

LA BIOGRAFIA 
DEL PALLOTTI 
IN PILLOLE (18)

L’universalità del fervore apostolico 
di Vincenzo sacerdote romano

nella chiesa. In due anni si succedettero tre Papi:
Leone XII, Pio VIII e Gregorio XVI, ma non cam-
biò l’apostolato di Vincenzo. Prima della rivelazio-
ne divina per la sua Opera, gli fu data la rettoria
della Chiesa dello Spirito Santo dei Napoletani. Un
Tempio mal messo, ma in poco tempo don Vincen-
zo ne fece una fonte di purificazione continua e di
arricchimento spirituale. Scelse per sè una stanza
contigua la chiesa dove fece aprire una finestra che
dava sul tabernacolo e da lì pregava. Era ormai
pronto per la sua opera: l’Unione dell’Apostolato
Cattolico. 

(a cura di T.D.P.)

San Vincenzo spiega a Gregorio XVI gli scopi dell’Apostolato Cattolico (G.B. Conti)
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Il mese di luglio è iniziato in modo
molto speciale per le Suore Pallotti-
ne dell’Apostolo Cattolico e le Suore
Missionarie Pallottine.

Nella casa delle Suore Missionarie
Pallottine a Roma, le Consigliere Ge-
nerali e altre 23 Suore delle due Con-
gregazioni hanno vissuto, dal 3 all’8
luglio, un tempo di incontro, ascolto e
vicinanza. È stato un tempo per cono-
scerci meglio e per conoscere meglio
le nostre storie, sia della Congrega-
zione delle Suore Pallottine (romane)
che della Congregazione delle Suore
Pallottine Missionarie.

Provenendo da Paesi e realtà di-
verse, abbiamo iniziato con una paro-
la di benvenuto da parte delle due
Superiore Generali: Madre Josephine
e Madre Ivete.

Veniamo da una spiritualità e da un carisma comuni,
nelle sue diverse forme di espressione, seguiamo lo
stesso Gesù, l’Apostolo del Padre. Siamo figlie spirituali
di Vincenzo Pallotti e camminiamo con lo stesso passo.
Desideriamo continuare il nostro cammino insieme in
modo più stretto.

Un momento molto significativo della prima giornata
è stato quando le due Superiori generali hanno acceso
un’unica candela, come simbolo della luce di Cristo, Co-
lui che ci unisce e ci dona il suo Spirito per camminare
insieme. L’altro momento è stata la riflessione sulla “Bel-
lezza del camminare insieme”, seguita da una ricca con-
divisione.

Il secondo giorno, don Daniel Rocchetti,SAC, ci ha

arricchito con una riflessione su “Co-
me Pallotti ci sogna nella realtà di og-
gi”. Ci ha riportato alle grandi donne
della Bibbia e della storia fino ai giorni
nostri, richiamando la nostra attenzio-
ne sulla nostra missione di consacrate
pallottine e sul nostro ruolo nella so-
cietà di oggi.

Il programma dei sei giorni di for-
mazione ha previsto la realizzazione di
un pellegrinaggio ad Assisi e un altro
sui “Passi di San Vincenzo Pallotti”, a
Roma. Momenti molto commoventi ed
intensi.

Venerdì è stata la giornata vissuta
nella Curia Generalizia dei Padri Pal-
lottini. Stare vicino al Fondatore, nella
bellissima Chiesa di SS. Salvatore in
Onda è stata per tutti un’occasione di
preghiera, di conoscenza, di studio e

di contemplazione dell’amore del Padre Fondatore.
La chiusura della settimana è stata pensata nella Pia

Casa di Carità, in Via Sant’Agata dei Goti, la nostra pri-
ma casa e ritenuta per tutte anche la “Culla” della nostra
Congregazione.

Altri aspetti che porteranno frutti di amicizia fraterna
sono stati: la serata dedicata alla ricreazione, il cammi-
nare insieme, i giochi, i canti, il degustare i dolci e frutta
provenienti da diversi Paesi e l’amicizia sincera.

Ringraziamo Dio per questo tempo sacro delle no-
stre Congregazioni, per ogni suora presente e per colo-
ro che hanno “sognato” e realizzato questo nostro “cam-
minare insieme”.

Suor Maria Fernanda Olmos, CSAC

NO
TI
ZI
AR

IO
PA

LL
OT

TI
NO Insieme Suore Pallottine Romane e Missionarie

Un incontro dei Padri e Fratelli Pallottini che lavorano in Italia si è tenuto il 5 settembre presso la parrocchia
Regina degli Apostoli. Sono 63 i confratelli Pallottini, membri di 13 entità Pallottine che lavorano in 17 dio-

cesi italiane. Scopo della riunione era innanzitutto quello di conoscersi e di esaminare le possibilità di collabo-
razione reciproca, così come di pianificare attività
comuni come il ritiro annuale, le iniziative pastorali
per i giovani e la preparazione all’anno giubilare del
2025 come famiglia pallottina. All’incontro hanno
partecipato il Rettore Generale Padre Zenon Hanas,
Padre Nicola Gallucci, Rettore Provinciale della Pro-
vincia Italiana Regina degli Apostoli, membri del-
l’amministrazione generale e 45 confratelli che lavo-
rano in Italia. I confratelli hanno presentato breve-
mente se stessi e le loro attività pastorali nelle par-
rocchie. Padre Gallucci ha sottolineato che l’identità
pallottina è l’UAC e ha incoraggiato i confratelli a vi-
vere il carisma del fondatore nella realtà attuale. Ha
poi condiviso alcune proposte concrete per la vita
comunitaria, le attività pastorali, la collaborazione e
la promozione e l’accompagnamento vocazionale.

L’incontro dei Pallottini di tutta Italia a Roma

Madre Josephine e Madre Ivete con Padre
Hanas
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delle misericordie di Maria,
le canterò in eterno»

La rubrica sulla spiritualità di San
Vincenzo Pallotti propone – accanto alle
riflessioni spirituali del Santo, semplici,
poetiche ma profonde – una sintetica

spiegazione teologica.
I brani sono tratti dal libro «Tutto per la

gloria di Dio», edito da San Paolo nel 2006,
curato da Nicola Gori, redattore

dell’Osservatore Romano, appassionato di
autori mistici.

29 - Oh, Misericordia di mia Maria Immacola-
ta regina, che tanto pietosamente si muove a
pregare, intercedere e ottenere quanto chiede,
in favore del più miserabile, ingrato, sacrilego
peccatore che ci sia stato e ci sarà mai tra i
sudditi del suo regno!

San Vincenzo proclama la sua profonda fiducia
nella protezione della Vergine Maria, a cui, con
il titolo di Regina degli Apostoli, vuole affidare
tutte le sue opere. Nonostante le miserie e i pec-
cati dell’uomo, loa madre di Dio non dimentica
i suoi figli e per loro intercede continuamente
presso Cristo. Ella è più madre che Regina e, certamente, verrà incontro ai bisogni dei suoi figli
ancor prima che gli rivolgano suppliche. Il peccato dell’uomo non impedisce a Maria di interveni-
re presso Dio in favore del suo popolo; anzi, coloro che ne hanno più bisogno sono proprio i pec-
catori, destinatari del sostegno della Vergine. L’incrollabile confidenza del santo nell’immacolata
sarà la base della costruzione del suo edificio spirituale.

30 - Il paradiso è pieno delle misericordie di Maria. Canterò in eterno le misericordie del
Signore! Canterò in eterno le misericordie di Maria. Dio mio, mio tutto.

Si leva alto il grido di riconoscenza di san Vincenzo per l’aiuto di Maria, sia per la sua vita, sia per
quella delle sue opere. Come egli ha sperimentato il sostegno della Misericordia Divina, così ha
scoperto come questo sostegno trovi compimento e realizzazione in Maria. Dio agisce attraverso la
Vergine per aiutare i suoi figli, perché così a lui è piaciuto. Nessuno che voglia glorificare Dio po-
trà dimenticarsi della madre di Dio. Da qui sgorga, dal profondo del cuore, l’inno di riconoscenza
del santo alla più tenera delle madri.

31 - Quando sarò sciolto dalla Croce, mi porterò innanzi a qualche immagine di Maria
SS.ma, per fare di me una oblazione più perfetta e stabile.

Cosa sceglie di fare San Vincenzo nello scorrere della vita quotidiana, se non seguire l’esempio di
Maria e offrirsi interamente a Dio? Ebbene, è quanto in tutta la sua esistenza ha fatto e ha inse-
gnato a fare ai suoi figli. Il modello a cui tendere è la Vergine, quale sublime esempio di donazio-
ne totale e incondizionata a Dio, ed è lei, l’unica creatura ad aver raggiunto un grado di perfezio-
ne così elevato, a indicare la strada da percorrere per giungere all’incontro con Cristo.

(Continua)



LA
RE

CE
NS

IO
NE

La Redazione desidera in questo numero offrire ai lettori alcune indi-
cazioni librarie utili per seguire ed approfondire il cammino sinodale.

Da un progetto che ha coinvolto diverse facoltà teologiche italiane, uni-
tamente all’Istituto Sophia di Loppiano, è scaturito un testo, dal titolo “Si-
nodalità”, assai approfondito, in cui il lettore
troverà trattati molti dei temi principali legati
alla sinodalità nella Chiesa: a titolo di esem-
pio citiamo dall’indice: Carismi e sinodalità; Il
ruolo del vescovo e del presbiterio; Chiesa e
questione femminile; Sinodalità e vita con-
sacrata; La sinodalità, esercizio di chiesa; e
molti altri temi estremamente interessanti. Il
testo si presenta come uno studio ampio e,
per quanto possibile, completo, sul cammino
sinodale e sul suo stato attuale nella Chie-
sa. 

Un libro dalle dimensioni più ridotte e for-
se più divulgativo è: “Sinodalità”, scritto dal
teologo Ugo Sartorio. Un testo molto inte-
ressante e sintetico che mette in luce tutti gli
aspetti principali del tema centrale con mol-
ta acutezza. In particolare il capitolo II dove
l’autore spiega ciò che la Sinodalità “non è”;
in questo modo vengono dissipati vari equi-
voci e viene sottolineata la serietà e la bel-
lezza del cammino sinodale nella sua verità.
Quindi l’autore volge in positivo dando i fon-
damenti della Sinodalità, non esclusi quelli
biblici e, senza timore, affronta anche le
questioni ancora aperte.

Da ultimo desideriamo segnalare un te-
sto scritto dal teologo Piero Coda dal titolo
“Chiesa sinodale nell’oggi della storia: la via
del discernimento comunitario”. L’autore, se-
gretario generale della Commissione teolo-
gica internazionale, con straordinaria acu-
tezza e ricchezza di temi indica il cuore, il
senso della Sinodalità: lo pone all’interno
del cammino della Chiesa nel tempo, lo lega
alla Parola di Dio e alle ispirazioni conciliari;
lo colloca all’interno del nuovo rapporto
evangelico tra fedeli e lo allarga a tutti gli uo-
mini di buona volontà, anche in senso ecu-
menico; affronta le implicazioni ecclesiologi-
che con grande chiarezza. In ultimo mette la
figura di Maria al centro del cammino. Un te-
sto che, formato nel tempo da un insieme di
contributi del teologo, espressi in diversi contesti e momenti, traccia an-
che una storia dell’idea di Sinodalità, ci permette di conoscerla gradual-
mente. Un libro senz’altro impegnativo ma che consideriamo centrale. 

Corrado Montaldo

RICCARDO BATTOCCHIO E LIVIO TONELLO (a cura di) – Sinodalità – EMP –
Padova 2020, € 33,25
UGO SARTORIO – Sinodalità – Ancora – Milano 2021, € 17,10
PIERO CODA – Chiesa sinodale nell’oggi della storia – Città Nuova – Ro-
ma 2022, € 15,11

Il Cammino sinodale: tre libri
per viverlo in modo approfondito
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IV di copertina

Quel Cristo piegato
dal peso di tutte
le nostre preghiere
C’è un Cristoin
particolare – tra
le migliaia di altri
– che mi ha
colpito visitando
quest’estate la
Collina delle Croci
in Lituania (vedi
pagina 22, ndr). È
una statua di
cemento grezzo
alta poco più di un
metro, senza
pretese artistiche, rovinata dalle
intemperie che hanno già arrugginito e
scoperto l’armatura di ferro del braccio
destro. Decine e decine di rosari, assieme
a tanti piccoli crocifissi di legno, sono
stati appesi da mani trepidanti al collo
di questò Gesù. Un carico che sembra
piegarlo, sotto il peso di migliaia di
suppliche e invocazioni di dolore di
donne e uomini che gli affidano la “loro
croce”: una malattia grave, la perdita
del lavoro, lo sfratto. Gesù, vero Dio ma
anche vero uomo, qui plasticamente
mostra la sua fatica nel farsi carico delle
nostre afflizioni. E mi è tornata in mente
una scena di “Jesus Christ Superstar”,
capolavoro musicale forse
teologicamente non rigoroso, ma
indimenticabile nel racconto
dell’umanità di Cristo. Quella in cui
Gesù nel deserto incontra una comunità
di lebbrosi. Pezzenti e piagati, escono
dalle grotte invocando da lui la
guarigione. Gli si accalcano attorno fino
a sommergerlo. Cristo protende le
braccia, cerca di aiutare tutti, poi grida,
soverchiato da troppa sofferenza. Anche
il Figlio di Dio, fatto uomo per
condividere le  nostre sofferenze, ha
avuto paura, per un attimo ha chiesto al
Padre di risparmiarlo dalla Croce. Per
tanti di noi è proprio questa “fragilità
divina” che ce lo rende rende vicino,
amico, fratello e Padre.

L.Liv.


